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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

G E R M A N O', Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del 30
aprile.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con-
gedo i senatori: Biaggi per giorni 4, Lisi per
giorni 3, Lucchi per giorni 5, Treu per gior-
ni 4.

Non essendovi osservazioni, questi con-
gedi sono concessi.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E Comunico che
i seguenti disegni di legge sono stati defe-
riti in sede referente:

alla la Commlssiune permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

LUCCHI ed altri. ~ « Interpretazione auten-
tica dell'articolo 6 della legge 28 marzo 1968,
n. 341, concernente il riscatto dei servizi
militari e assimilati» (1156), previ pareri
della 4a e della Sa Commissione;

alla 2a Commissione permanente (Giusti-
zia e aut(p)rizzazioni a procedere):

FOLLIERI. ~ « Modifiche agli articoli 157,
172 e 173 del Codice penale per la revisione
dei termini che legittimano la prescrizione
estintiva dei reati e delle pene» (1170);

alla 6" Commissione permanente (Istruzio-
ne pubblica e belle arti):

BERTOLAed altri. ~ « Incremento dei fon-

di stanziati nel1'esercizio 1970 per gli asse-
gni di studio agli studenti universitari e per
le borse di addestramento didattico e scien-
tifico» (1171), previa parere della Sa Com-
missione.

Annunzio di dichiarazioni
trasmesse dal CNEL

P RES I D E N T E. Comunico che
il Presidente del Consiglio nazionale della
economia e del lavoro ha infor~mato che la
Assemblea di quel Consesso ha preso in esa-
me la situazione congiunturale relativa al
secondo semestre del 1969, sulla base del
rapporto elaborato dall'Istituto nazionale
per lo studio della congiuntura ed ha tra-
smesso il testo di due dichiarazioni sotto-
scritte da gruppi di Consiglieri che esprimo-
no le singole posizioni di giudizio manife-
state dalle diverse parti sociali.

Seguito della discussione del disegno di
legge: «Provvedimenti finanziari per la
attuazione delle Regioni a statuto ordi-
nario» (HOO) (Approvato dalla Camera
dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione del di-
segno di legge: «Provvedimenti finanziari
per l'attuazione delle Regioni a statuto ordi-
nario », già approvato dalla Camera dei de-
putati.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Crolla-

lanza. Ne ha facoltà.

C R O L L A L A N Z A Onorevole Presi-
dente, onorevole Sottosegretario, onorevoli
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colleghi, quando nella primavera del 1915,
a seguito dell'attentato di Sarajevo, che pro-
vocò lo scoppio della prima guerra mondia-
le, noi, assieme ad altri giovani irredentisti,
iscritti ai Fasci d'azione rivoluzionaria, scen-
demmo in piazza e seguimmo D'Annunzio,
Battisti, Mussolini, Corridoni e tanti altri
ferventi patriotti e ~ convinti che fosse

finalmente giunta la circostanza storica fa-
vorevole all'Italia ~ partecipammo alle ma-
nifestazioni contro il «parecchio» giolit-
tiano, sostenendo la necessità dello sgancia-
mento dalla Triplice alleanza e del nostro
intervento nel conflitto, che già divampava,
a ciò fummo indotti dal proposito di dare
il nostro modesto, ma entusiastico contri-
buto per completare l'opera compiuta dai
nostri padri, durante il Risorgimento, onde
assicurare alla Patria l'annessione di Tren-
ta, di Trieste e delle italianissime città del-
l'Istria e della Dalmazia, nonchè confini geo-
grafici di sicurezza alla Nazione.

Guidati da tali sentimenti, allorchè la
guerra fu proclamata, non indugiammo, in
conseguenza, ad arruolarci volontari nel bat-
taglione delle camicie rosse con i fratelli
Garibaldi, e quindi, fino alla luminosa vit-
toria, a batterci durante quattro anni, su
tutto l'arco del fronte alpino fino alle estre-
me propagini del Carso.

Mi si può chiedere, all'inizio di questo
mio intervento: perch~ questa introduzio-
ne, che ha per giunta anche aspetti di
carattere personale? Perchè il ricordo di
quegli avvenimenti e delle vicende di quegli
anni balza spontaneo e risponde ad uno sta-
to d'animo di sofferenza, che non è solo mio,
ma anche della grande massa dei reduci di
guerra i quali, dopo le dolorose mutilazio-
ni subite nel territorio nazionale, a seguito
dello sfortunato epilogo della seconda guer-
ra mondiale, a favore delle Nazioni vicine,
e dopo l'istituzione delle Regioni a statuto
speciale ~ alcune delle quali costituisco-
no delle vere mine, deposte lungo la nostra
frontiera ~ avvertono, come li avvertia-
mo noi, ora che si sta per varare anche il
disegno di legge sulle Regioni a statuto
ordinario, eon maggiore sensibilità e con più
viva preoccupazione, i pericoli della ulterio-
re disarticolazione dello Stato unitario, sor-

to dal Risorgimento e integrato nei suoi con-
fini naturali con il sacrificio di 700 mila
morti.

Tutto ciò è tanto più doloroso in quanto
avviene in piena coincidenza con il cente-
nario della breccia di Porta Pia, che conclu-
se, con la successiva proclamazione di Roma
a capitale d'Italia, le luminose pagine risor-
gimentali, e all'indomani della celebrazio-
ne del cinquantenario di Vittorio yeneto,
nonchè mentre si sta per varare anche il
« pacchetto» delle numerose e gravi con-
cessioni autonomistiche alle popolazioni te-
desche dell'Alto Adige!

In conseguenza di siffatti precedenti e
della circostanza che ci si offre, non possia-
mo limitarci quindi ad esaminare solo il
contenuto finanziario di questo disegno di
legge, ma, ritenendo ci anche interpreti di
parte notevole dell'opinione pubblica, in-
tendiamo riconfermare e illustrare i motivi
della nostra battaglia di sempre contro la
istituzione dell'ordinamento regionale.

È vero che questo è previsto dal Titolo
V della Costituzione, ma è anche da consi-
derare che, pur avendo 1'VIII disposizione
delle norme transitorie statuito l'elezione
dei Consigli regionali entro un anno dalla
entrata in vigore della Costituzione, tale
disposi2Jione è stata disattesa e ha dato luogo,
man mano che passava il tempo. a perples-
sità e a ripensamenti per ben 22 anni, pur
essendo state, in tale lungo periodo, presen-
tate proposte e disegni di legge, che il Par-
lamento ha lasciato cadere e che, se li ha
approvati, li ha sostanzialmente congelati,
finchè la pressione dei comunisti, esercitata
sui passati Governi di centro-sinistra e ac-
centuatasi successivamente, prima e duran-
te l'ultima crisi di Governo, per il compia-
cente appoggio, oltre che degli altri partiti
di sinistra, anche di ~lcune correnti non
meno estremiste della Democrazia cristia-
na, non ne ha imposto l'immediata attua-
zione.

Ora, senza ricordare ulteriormente ciò
che è stato fatto presente più volte dalla
nostra parte, in quest'Aula ~ e ribadito

ieri ampiamente dal collega Nencioni ~ e

cioè la perplessità iniziale sulle Regioni,
espressa da Togliatti, durante i lavori della
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Costituente, e la decisa avversione di Nenni,
che in tale ordinamento dichiarò di scorgere
un grave pericolo a danno del Mezzogiorno
e delle Isole, va sottolineato, ancora una vol-
ta, il responsabile atteggiamento di Don
Sturzo, il quale, pur essendo stato fin dai
tempi ormai lontani del Partito popolare
l'apostolo e il tenace assertore del regiona-
lismo, dopo aver constatato i guasti di tale
istituzione, proprio nella sua Isola, non esi-
tò, con gli scritti e con la parola in questa
stessa Aula, a deprecarne l'ulteriore esten-
sione nel rimanente territorio della Nazio-
ne e ad ammonire al riguardo gli esponenti
del suo stesso Partito.

Di fronte a così coraggioso ed autorevole
atteggiamento, che certo deve avere influi-
to sui lunghi tempi delle indecisioni e dei
ripensamenti, nei dirigenti della Democra-
zia cristiana, se si comprendono i motivi per
i quali i comunisti non tardarono a supe-
rare le preoccupazioni e le perplessità
espresse da Togliatti e finirono col sotto-
scrivere, alla Costituente, l'ordine del gior-'
no Bonomi, favorevole aÙ'istituzione delle
Regioni, non si giustificano peraltro la fret-
ta, i modi e le stesse procedure abnormi, fat-
te proprie in questi ultimi tempi dalla De-
mocrazia cristIana; la quale, pur di salva-
re la formula di centro-sinistra, già fallita
non solo per le discordie interne della mag- I

gioranza e per la mancata realizzazione del-
le molte riforme, che di tale maggioranza
costituivano il presupposto, ha al fine accet-
tato di varare le nuove Regioni, cedendo al-
le imposizioni del Partito comunista eser-
citate, onorevoli colleghi, sia attraverso il
Partito socialista, sia mediante la minaccia
del ricorso alla piazza.

Nè si comprendono, da parte della De-
mocrazia cristiana, le resistenze di alcu-
ni suoi dirigenti all' even tuale scioglimento
anticipato delle Camere, che avrebbe con-
sentito al partito di maggioranza relativa
di uscire dal vicolo cieco della dichiarata
i.rreversibilità del centro-sinistra e che co-
munque sarebbe stato aderente agli inte-
ressi superiori della Nazione e rispondente
allo stato d'animo della grande massa dei
suoi stessi elettori, che, come la generalità
dell'opinione pubblica, è manifestamente

contraria e vivamente preoccupata per la
istituzione delle nuove Regioni. E ciò, sia
per i rischi politici che essa comporta, sia
per !'impiego di migliaia di miliardi, che
potrebbero essere più utilmente impiegati
nella costruzione di strade, di scuole, di ospe-
dali e di numerose altre opere pubbliche di
cui la Nazione, ma specialmente il Mezzo-
giorno, è tuttora carente: opere queste giu-
stamente reclamate, in questo periodo, an-
che se mediante strumentalizzate manifesta-
zioni di piazza, dalle masse popolari.

Si sostiene però ~ l'ho già rilevato ~ che

!'istituzione dI tali Regioni rappresenta un
adempimento categorico della Costituzione
dal quale, sia pure a distanza di anni, non
si può prescindere. Al riguardo è da osser-
vare che le Costituzioni ~ lo ha già sotto-
lineato ieri anche il collega Nencioni ~

non sono eterne, specialmente se nate dopo
guerre e rivolgimenti politici, e che lo stesso
articolo 138 della Costituzione rende ciò pos-
sibile mediante determinate procedure.

Nulla quindi avrebbe impedito o impedi-
rebbe, in un domani, che l'ordinamento re-
gionale fosse abolito o modificato nelle sue
funzioni e nelle sue competenze.

La Francia ~ per accennare ad uno degli

Stati più vicini a noi, Nazione anche essa
vinta come l'Italia ~ ha modificato in 25
anni più volte la sua Costituzione. Ma pre-
scindendo da tali possibilità, non si può,
mentre si vara questa legge che dà vita alle
Regioni a statuto ordinario « nel più sprov-
veduto e irrazionale dei modi », come ha di-
chiarato alla Camera l'onorevole La Malfa,
non far presente che le Regioni, così come
sono intese e riconosciute nel loro attuale pe-
rimetro territoriale, non rappresentano nè
una tradizione geografica, nè una tradizione
stoJ1ica e tanto meno una omogeneità dal
punto di vista economico, perchè le singole
parti del territorio della Nazione hanno su-
bìto nei secoli, attraverso dominazioni stra-
niere e vicende interne, mutamenti, contor-
ni e limiti, derivanti dalle guerre e dalla
formazione dei vari Stati

E si sbaglia quando, a sostegno del regio-
nalismo, si fa riferimento a Cattaneo che,
peraltro, non dimentichiamolo, era in pie-
no contrasto con Mazzmi, perchè egli ~
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come è noto e come di recente ha scritto
in un interessante articolo Panfilo Gentile ~

sostenne, non il regionalismo come lo si
intende e come lo si attua oggi, ma
({ il federalismo degli Stati e staterelli
esistenti in Italia, ritenendo che, in tal
modo, fosse più facile e pratico riunirli in
una Nazione, lasciandoli sussistere con una
larga autonomia, anzichè unificarli facendob
scomparire ». I tentativi ;n tal senso gli det~
tero torto e fu più agevole, invece, secondo
il grande disegno politico di Cavour, di pro-
cedere alla unificazione dei vari Stati nella
Nazione. Naturalmente, se anche il federa-
lismo di Cattaneo poteva avere una logica,
quando l'Italia era divisa, trasformato oggi
nel suo contenuto in regionalismo autonomo
diventa irragionevole ~ e io aggiungo ~

pericoloso cent'anni dopo da che l'Italia è
unita; diventa pericoloso, politicamente, per-
chè già si sa che, perlomeno in tre Regioni
che costituiranno una nuova linea gotica, i
comunisti governeranno con Giunte fronti-
ste a loro piacimento, forzando, se lo riter-
ranno opportuno, le stesse disposizioni del-
la Costituzione, pur di attuare la loro poli,
tica; cercando di allargare sempre di più
la loro zona di influenza; pressando, attra-
verso i loro esponenti in Parlamento e gli
altri parlamentari di estrema sinistra o del-
la sinistra democristiana, per inserirsi, ono-
revole Ministro, sia pure dall'esterno, nelle
maggioranze del Governo o per ottenere da
tali maggioranze sempre più ampi poteri le-
gislativi, attraverso deleghe, come previsto
dall'articolo 118 della Costituzione.

I comunisti, inoltre, non mancheranno di
esercitare la loro pressione anche sulle altre
Regioni a statuto speciale e ordinario; e vi
sono già i primi sintomi III quanto è avvenu~
to in questi giorni in Sicilia ave, sostanzial~
mente, dopo una lunga crisi di governo re~
gionale, sono riusciti a mettersi d'accordo
con il delegato regionale della Democrazia
Cristiana, consentendo in tal modo, e solo
in tal modo, l'elezione del nuovo Presidente
e della nuova Giunta; ciò ha autorizzato,
peraltro, l'onorevole Macaluso a dichiara-
re ai giornalisti con tono trionfalistico: ({ Co~
me vedete, non si può far niente senza di
noi »!

L'onorevole Boiardi del PSIUP, a sua vol~
ta, nella recente discussione sulla fiducia al
Governo alla Camera, ha addirittura afferma-
to che: ({ I Consigli regionali diventeranno
di fatto » ~ siete avvertiti onorevoli colleghi
della maggioranza'~ « Costituente »; il che è
quanto dire che prescinderanno dalle leggi-
quadro.

A così esplicite dichiarazioni va aggiunta
la considerazione che in caso di agitazioni
o addirittura di emergenza, a seguito di veri
e propri sommovimenti, la linea gotica delle
Regioni rosse potrà costituire un vero sbar-
ramento tra Nord e Sud della Penisola e
motivo di gravi preoccupazioni di ordine,
non solamente politico, ma anche economi-
co e sociale.

Ma come mai non si comprende che il
regionalismo per i comunisti e per le altre
forze di estrema sinistra è strumentale e
non ha che il miraggio della conquista del
potere, che non riuscì loro di realizzare nel
dopoguerra? Il giorno, naturalmente, che dò
avvenisse, si può essere sicuri che i comu-
nisti non esiterebbero ad abolire subito non
soltanto le Regioni a statuto ordinario, ma
anche quelle a statuto speciale, ristabilendo
nelle loro mani un saldo potere centrale e
mettendo fine alla situazione di uno Stato,
che peraltro non è più uno Stato di diritto,
e che, sempre più privo di forza e di auto~
rità, con l'istituziòne delle nuove Regioni
finirebbe col disarticolarsi completamente.

Nel frattempo i parlamentari comunisti,
che non hanno presentato ~ nè sembra vo-
gliano farlo ~ emendamenti al disegno di
legge, pur di ottenere la sua sollecita appro-
vazione, non perdono tempo e, a scopi pu-
ramente elettorali, si fanno promotori, alla
Camera, di una proposta di legge mirante
ad ottenere finanziamenti aggiuntivi di 500
miliardi per incentivi di carattere economi~
co e per opere di pubblico favore delle Re-
gioni meridionali e insulari.

L'onorevole Longo inoltre ~ richiamo la
vostra attenzione, onorevoli colleghi, su
quanto sto per dirvi ~ in una recente in~
tervista, allo scopo di accrescere i poteri
decisionali deIJe Regioni, non soltanto so~
stiene la necessità della soppressione delle
Prefetture (il che hanno sempre sostenuto



Senato della Repubblica ~ 14495 ~

"i MAGGIO 1970

V Legislatura

275a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

i comunisti), ma, con la maggiore disinvol~
tura, ignorando o fingendo di ig;~lorare che
vi sono problemi ed attività che hanno ca.
rattere nazionale e che impongono soluzioni
organiche, che non possono quindi essere cir-
coscritte e spezzettate in ristretti an'lbiti ter,
ritoriali. prospetta la convenienza (SC'iltite!)
di sopprimere completamente i Ministeri del~
l'ag:cicoltura, df'i lavori pubblici e della sa~
nità per passarne ogni loro competenza alle
Regioni, alle quali dovrebbe attribuirsi an-
che il 90 per cento delle funzioni dell\lliniste-
ro del turismo e dello spettacolo. Ma non è
finito. Sostiene, inoltre, la convenienza di ri-
dimensionare i Ministeri dell'industria e del.
l'interno; di smantellare la Cassa per il Mez.
zogiorno, glI organismi mutualistici, gli enti
preposti aJl'edilizia pubblica ed infine la
Azienda nazionale della strada. Tali idee o
proposte che l'onorevole Longo si riserva
di avanZi1re sono di tale ennrmità per cui,
dopo averle citate, non vale neppure la pena
di commentarle e, direi, di prenderle sul
serio.

Ma i pericoli e gli inconvenienti, ai quali
darà luogo il nuovo ordinamento regionale,
non sono soltanto quelli che sono a base
del1e chiare :finalità del Partito comunista.
ma anche quelli che ~i manifesteranno in
tutte le Regioni, le quali nascono al buio;
senza le leggi-quadro o cornice; con finanzia-
menti che non si sa quali effettive consisten-
ze abbiano e fìno a che punto corrisponde-
ranno alle esigenze di spese di impianto, di
organizzazione e di primo funzionamento dei
Consigli regionali e delle relative Giunte; con
maggioranze che non sempre corrisponde-
ranno a quelle del Governo centrale; con cre~
scente politicizzazione delle assemblee ~ co-

sì come, purtroppo, avviene nei Consigli co-
munali e provinciali ~ ed inoltre con assem-
blee che, in determinate circostanze di carat-
tere internazionale, non esiteranno ad assu-
mere atteggiamenti e a votare eventualmen-
te mozioni, nel campo della politica estera,
che potranno determinare gravi imbarazzi
e difficoltà di ordine diplomatico al Governo.

Sono da prevedere, infine, da parte di al-
cuni Consigli regionali, pressioni sempre più
intense per allargare le loro competenze in
altri settori e la creazione di una fungaia

(h nuovi euti. Ieri il collega Nencioni, nello

svolgere le pregiudiziali al
~ disegno di legge

e nel chiederne la sua sospensiva, ebbe a ri-
cordare che in Sicilia, dopo l'istituzione del-
la Regione, sono sorti settantadue enti. Voi,
uDorevoli colleghi, comprendete pcrfettamen~
te che cosa questi enti rappresentino, nel
territorio dell'Isola: centri di potere, di cor-
ruzione e di clientelismo; e ciò in contra-
sto con quanto ebbe a dichiarare alla Came~
ra, discutendosi questo disegno di legge,
l'onorevole Principe, il quale si illude, e co-
munque mostra di essere fuori della realtà,
allorchè ritiene che le Regioni « essendo cen-
tn di potere democratico consentirebbero di
~,pezzarc la piaga del clientelismo e del no-
bilitato ».

JVla un pericolo non minore è costituito
dalla possibilità, che offre l'articolo 132 del-
la Costituzione, allorchè detta che « con leg-
ge costituzionale, sentiti i Consigli regionali,
si possa disporre la fusione di Regioni esi~
stenti o la creazione di nuove Regioni, con
un minimo di un milione di abitanti, quando
ne facciano richiesta tanti Consigli comu~
nali, che rappresentino almeno un terzo del-
le popolazioni interessate e quando la pro-
posta sia approvata con referendum dalle
popolazioni stesse ». È da ritenere che la
eventualità di fusione di Regioni è meno
probabile e potrebbe verificarsi, in determi-
nate circostanze, solo tra le Regioni rosse,
come strumento di forza e di pressione verso
lo Stato. Viceversa è da prevedersi che non
mancheranno le iniziative per la costituzio-
ne di nuove Regioni, cioè per la loro prolife-
razione, il che spezzetterà ancora di più il
tessuto unitario dello Stato. Alcune di que-
ste iniziative già si profilano all'orizzonte,
a simiglianza di quanto SI sta verificando per
le nuove università, che si cerca di spezzet-
tare tra alcune provincie della stessa Re~
gione.

È purtroppo lo stesso campanilismo che
abbiamo visto e vediamo manifestarsi in ca-
so di concessione di alcune grandi opere
pubbliche o di installazione di nuove indu~
strie, che si vorrebbero far realizzare o sor-
gere anche dove non vi è necessità o in am~
bienti non idonei ad ospitarle.
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I tentativi di proliferazione delle Regioni
troveranno alimento anche nei Consigli re-
gionali che si vanno ad eleggere, allorchè
questo o quel gruppo dI provincie riterran-
no di essere state sacrificate nella soluzione
di determinati problemi dalla provincia che
avrà l'onore e il privìlegio di ospitare il ca-
poluogo del nuovo organismo.

I regionalisti affermano che il nuovo ordi-
namento, mentre alleggerirà i compiti e ren-
derà in tal modo agevole l'attuale pesante
accentratrice amministrazione dello Stato,
consentirà alle istituende Regioni di emana-
re norme legislative pIÙ aderenti alle esi-
genze locali e di risolvere, nell'ambito delle
proprie competenze, gli annosi probkmi tut-
tora sul tappeto; di effettuare, insomma, un
efficace decentramento a tutto vantaggio del-
le popolazioni.

L'onorevole Finelli, esponente di estrema
sinistra, ebbe al riguardo a sottolineare, nel
suo intervento alla Camera, allorchè fu di-
scusso questo disegno di legge « l'inefficien-
za dello Stato accentratore ereditata dal Ri-
sorgimento e dal fascismo; inefficienza che
sarebbe emersa dalla burocratizzazione delle
strutture amministrative centralizzate e dal
loro elevato costo ».

Per quanto riguarda il fascismo, è da os-
servare che le prime iniziative di decentra-
mento furono operate, proprio durante tale
regime, con la istituzione avvenuta nel 1926

~ dopo il raggiunto pareggio del bilancio
dello Stato, ad opera di un eminente statista,
quale fu l'onorevole De Stefani ~ dei Prov-

veditorati alle opere pubbliche, che svolsero,
con risultati che non possono essere smen-
titi nè ignorati, e che sono sempre docu-
mentabili (basta recarsi alla biblioteca del
Senato), la prima efficace vasta azione, a
vantaggio delle aree depresse del Mezzogior-
no e delle Isole, effettuando pagamenti ~ e
quindi non impegni che spesso vanno ad au-
mentare i residui ~ per l'esecuzione di ope-
re pubbliche che, al valore della lira, secon-
do accertamenti del 1957, ammontavano ad
alcune migliaia di miliardi. I dati sono ri-
cavati dai consuntivi di venti anni di bilan-
cio dei Ministeri dei lavori pubblici e del-
l'agricoltura.

E da osservare, inoltre, che nello stesso
periodo fu istituita l'Azienda autonoma sta-

tale della strada (l'attuale ANAS) con com-
partimenti decentrati che effettuarono con
rapidità ed efficacia, riconosciutaci anche da-
gli stranieri, la sistemazione di quasi tut-
ta la rete stradale nazionale, in relazione na-
turalmente alle esigenze della circolazione
motorizzata allora esistente. Infine, si può
affermare che se vi fu un periodo nel quale
l'amministrazione centrale dello Stato fun-
zionò bene e con personale adeguato agli ef-
fettivi bisogni fu proprio quello.

Viceversa, se tale amministrazione si è in-
gigantita di personale ed ha raggiunto costi
elevatissimi, pur essendo state istituite ben
cinque Regioni a statuto speciale, che han-
no ridotto evidentemente le competenze del-
l'amministrazione centrale, anche perchè
l'Italia ha perduto le colonie, ciò si è veri-
ficato proprio in quest'ultimo venticinquen-
nio, in conseguenza anche dell'inflazione ve-
rificatasi nella nomina dei Ministri e dei
Sottosegretari con i loro non meno infla-
zionati Gabinetti e segreterie particolari. Io
ricordo che quando ero Ministro avevo non
più di cinq ue persone al Gabinetto e il mio
Sottosegretario ne aveva solo tre. Oggi vi
sono Ministri che hanno Gabinetti che supe-
reno di molto le cento unità a loro dispo-
sizione.

P R E M O L I. E vero, lo confermo.

L A T A N Z A. Anzi tale numero è al
di sotto di quello reale, perchè ci sono Ga-
binetti con oltre duecento unità; c'è un Mi-
nistero dove ci sono 202 unità.

P R E M O L I. Ci sono mezzi partiti
dislocati nei Ministeri.

C R O L L A L A N Z A. E strada facen-
do naturalmente aumenteranno.

Vi sono state, non lo si dimentichi, in
questo venticinquennio, massicce infornate
di avventizi, spesso anche privi di adeguati
titoli di studio, che poi, senza concorsi o
con cosidetti concorsi interni, hanno finito
col trovare sistemazione in ruolo, rendendo
più pesante e naturalmente più costosa la
amministrazione centrale dello Stato...

L A T A N Z A. E più squalificata.
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C R O L L A L A N Z A . Già, più squali~
ficata, anche perchè tali infornate si sono
rivelate più che altro di intralcio al buon
funzionamento della burocrazia statale.

Ho già rilevato in precedenza che, se le
Regioni a statuto ordinario hanno funzioni
di decentramento amministrativo e legisla-
tivo, hanno innanzitutto, in molti dei loro
sostenitori, finalità e precisi obiettivi di ca-
rattere politico, anzi preminente carattere
politico. Ebbene, se si trattasse solo di pro-
blema di decentramento amministrativo, noi
non avremmo nulla da obiettare; proporrem-
mo però una diversa soluzione, comincian-
do a dare maggiori e più elevate competen-
ze ai Provveditorati e ai Comitati tecnici
delle opere pubbliche; alle Intendenze di fi-
nanza, ai Compartimenti delle ferrovie del-
lo Stato, agli Ispettorati della motorizzazio-
nc e a quelli dell'agricoltura; insomma a tut-
ti gli organi periferici dell'amministrazione
centrale. Assegneremmo, inoltre, più vasti
compiti alle provincie e concederemmo mag-
giore autonomia ai comuni; modificando ed
8?giornando. contemporaneamente, l'attuale
legislazione, sia comunale che statale, a co-
minciare per quest'ultima da quella del 1965
e dalla legge di contabilità generale dello
Stato, sì da assicurare snellezza di proce-
dure e aderenza alle esigenze dei tempi mo-
derni.

Potremmo anche concepire un ordinamen-
to regionale o interregionale, costituito, pe-
rò, da un consorzio di provincie, con compiti
limitati all'esame e alla messa a punto di
opere e di problemi di comune interesse, che
potrebbero trovare anche comune realizza-
zione.

Si sostiene ancora, a giustificazione della
urgenza dell'istituzione delle Regioni a sta-
tuto ordinario, che solo dopo l'avvio di tale
ordinamento sarà possibile ed efficace pro-
cedere ad una radicale ritorma dell'ammini-
strazione dello Stato. È il caso di affer-
mare proprio il contrario, cioè che solo dopo
che si sarà proceduto a tale riforma, da vari
lustri allo studio e per la quale ~ mi per-
doni l'onorevole Ministro, ora sopravvenuto,

l' espressione ~ si sono consumate le menin-
gi di una lunga sequenza di Ministri, potrà
darsi ordinamento conseguenziale alle isti-

tuende Regioni, che nascono oggi in una si-
tuazione di incertezza, di confusione e, per
un biennio, in condizioni di quasi inopero-
sità, stante la carenza delle leggi-quadrò.

Io non so che cosa avranno da fare in
questo biennio ~ ammesso che esso si con-

cluda con l'emanazione delle leggi-quadro; e
non credo che da alcuni settori della sini-
stra ci sia molto interesse che ciò avvenga
considerato che dopo tale scadenza si po-
trà legiferare più disinvoltamente ~ i depu-

tati regionali, all'infuori dello statuto regio-
nale, il quale non credo che abbia bisogno
di un così lungo tempo per essere varato e
sottoposto agli organi dl Governo.

Per queste considerazioni e comunque per
il modo come le Regioni vengono attuate ~

osserva con diagnosi efficace e con acume
giuridico il senatore Franza, relatore di mi-
noranza ~ esse daranno luogo ad una serie
di conflitti con lo Stato, forse in misura an.
cara maggiore di quanto non si sia finora
verificato per le Regioni a statuto speciale.

Solo dopo aver provveduto al riordina-
mento dei vari Ministeri, concentrando in
alcuni di essi le competenze oggi sparse in
vari Dicasteri (come neì caso dell' edilizia
abitativa, di quella scolastica, dei trasporti
nonchè dell'attività sanitaria); solo dopo
aver coordinato efficacemente l'azione della
Cassa con quella dell'amministrazione or-
dinaria, ai fini dell'azione da svolgere nel
Mezzogiorno e nelle altre zone depresse; so-
Ia dopo aver ridimensionato o in qualche
caso potenziato ~ come si rende opportu-

no per la direzione generale dell'aviazione
civile ~ i ruoli della burocrazia, assicuran-

do ai funzionari statali, e specialmente ai
tecnici, retribuzioni tali da rendere fruttife-
ri i bandi di concorso, che oggi vanno per
lo più deserti; infine solo dopo aver sop-
presso alcuni enti nazionali, che non han-
no più ragion d'essere, ed emanato preceden-
temente le leggi-quadro, doveva procedersi,
su un piano di chiarezza. all'istituzione del-
le nuove Regioni.

È inconcepibile, onorevole Ministro, che
la riforma della Pubblica amministrazione
debba avere inizio dal basso anzichè di-
scendere dall'alto, ma tant'è, pur di creare
il fatto compiuto, non si è esitato a sotto-



Senato de.z!a Repubblica V Legislatura~ 14498 ~

5 MAGGIO 1970275a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

porre al Parlamento un disegno di legge,
articolato con una superficialità e con incon~
gruenze tali che balzano agli occhi anche di
coloro che sono sostenitori del regionalismo,
ma che lo concepiscono, peraltro, in un di-
segno armonico di tutte le strutture e gli or~
gani dello Stato.

Del resto gli stessi comunisti, nella discus-
sione svoltasi in sede consultiva, nella l'
Commissione legislativa del Senato, non han-
no esitato a dichiarare lacune e mancanze
di chiarezza nel disegno di legge, specialmen-
te per quanto riguarda i rapporti tra Stato
e Regione; ma hanno aggiunto, peraltro, che,
nonostante ciò, voteranno a favore, decisi co-
me sono a far nascere comunque le Regioni
e convinti che, dietro la spinta delle lotte
popolari, che è quanto dire della piazza, in
un prossimo avvenire l'ente Regione potra
diventare uno strumento assai diverso da
quello che sta per essere approvato.

Naturalmente quella mancanza di chiarez-
za che essi lamentano e le modifiche che si
propongono successivamente di ottenere ~

delle quali si è reso interprete, come ho già
detto, l'onorevole Longo ~ sono di ben di-
versa portata di queJle da noi rilevate e au-
spicate, certi come siamo che l'esperienza
e gli inconvenienti che si verificheranno da-
ranno ragione alle nostre tesi.

Uno degli aspetti assurdi e maggiormente
preoccupanti del disegno di legge, così come
ci è pervenuto dalla Camera, a seguito degli
emendamenti apportati al testo originario
presentato dal Governo, è quello che si rife~
risce all'articolo 11, che riguarda i beni del
demanio e il patrimonio regionale, e del
quale si è occupato ieri il collega Nencioni.
È da premettere al riguardo che l'articolo
119 della Costituzione stabilisce che la Re-
gione ha un proprio demanio e patrimonio,
secondo le 1~10dalità disposte con legge della
Repubblica.

È evidente che tali modalità non dovreb-
bero prescindere da quelle che saranno le
leggi-quadro, ai fini della potestà legislativa
dei Consigli regionali, e ciò per evitare che
esse « siano in contrasto con !'interesse na-
zionale e con quello di altre Regioni », così
come detta la Costituzione al primo comma
dell'articolo 117.

Ebbene, a precisazione ed integrazione del
testo originario del disegno di legge gover~
nativo, con emendamenti approvati dall'al~
tra ramo del Parlamento) si trasferiscono
alle costituende Regioni anche gli acquedot-
ti e le foreste che, a norma delle leggi vigen-
ti, appartengono allo Stato.

È subito da rilevare che, con tali precisa-
zioni e con tali amplificazioni, prima ancora
che siano emanate le leggi-quadro, si esten-
dono implicitamente i poteri dei Consigli re-
gionali, nel legiferare in materia di acque-
dotti e di foreste; in una materia cioè di ec-
cezionale importanza e che, ai fini della di-
fesa del suolo, va disciplinata con visione
organica da parte dello Stato, se ~ dopo le
sempre più frequenti alluvioni, che mietono
vite umane e distruggono beni e ricchezze ~

si vuole, una buona v0lta, fronteggiare il
grave dissesto idro-geologico, che caratteriz-
za purtroppo gran parte del territorio na-
zionale.

Mi sia consentita, a questo punto, una pa-
rentesi, e cioè rilevare, anche per il prestigio
del Senato, che è veramente mortificante,
mentre si dibattono problemi di questa im-
portanza, che la maggioranza sia completa-
mente assente dai banchi della nostra Aula;
il che conferma che le delegazioni dei parti-
ti che la compongono, dopo avere concorda-
to tra di loro il testo delle leggi che ci ven~
gono sottoposte, le considerano immodifica-
bili e già approvate ~ come è il caso di que~
sta che stiamo esaminando ~ incuranti, in

un regime che dice di essere democratico,
della funzione non meno importante delle
opposizioni. Ciò non ci impedisce, peral-
tro, di esporre egualmente le nostre criti-
che ed i motivi della nostra battaglia anti-
regionali sta, perchè degli uni e dell'altra ri-
mangano testimonianze negli atti ufficiali
del Parlamento.

Chiusa la parentesi e ritornando al pro-
blema della difesa del suolo, è da osservare
che allorquando la Costituente dettò le nor-
me in materia di potestà legislativa delle Re-
gioni, di cui al suddetto articolo 117, il fe-
nomeno di disfacimento della montagna e di
indisciplina dei corsi d'acqua, anche se già
notevole, non aveva assunto ancora le pro-
porzioni di gravità che oggi si lamentano e
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che costituiscono una minaccia permanente
su città, su centri industriali e sulle bonifi-
che e trasformazioni fondi arie che hanno
comportato miliardi di spesa pur se, con leg-
ge Aldisio del 19 marzo 1952, n. 184, fu di-
sposta la compilazione di un piano orienta-
tivo per la sistematica regolazione dei corsi
d'acqua naturali.

Purtroppo i finanziamenti di quel piano,
che prevedevano la spesa in un trentennio,
di 1.000 miliardi e 506 milioni e l'esecuzione
delle opere più urgenti, nel primo decennio,
per l'ammontare di 800 miliardi (non se ne
sono realizzati finora neanche la metà), più
che a realizzare la organica disciplina dei
corsi d'acqua, dalla montagna al piano, come
è logico e come è tecnicamente necessario,
sono stati, in parte notevole, utilizzati per
fronteggiare opere di emergenza o di ripri-
stino in conseguenza dei danni provocati dal-
le ormai periodiche alluvioni; sicchè, mentre
il fenomeno si è aggravato sempre più, l'one-
re finanziario si è elevato in misura geome-
trica a cifre che oggi, secondo calcoli re-
centi, ammontano a oltre 5.000 miliardi.

A seguito di una così allarmante situazio-
ne e alla giusta pressione dell' opinione pub-
blica e del Parlamento, il Governo dell'epo-
ca, dopo il disastro di Firenze, si decise fi-
nalmente a nominare una commissione di
valorosi esperti, presieduta dall'illustre pro-
fessar De Marchi, per aggiornare, sia dal
punto di vista tecnico che finanziario, il
piano orientativo del 1952, con l'incarico di
inquadrare la difesa del suolo in una vera-
mente organica e razionale impostazione e
in una efficiente organizzazione. Queste fu-
rono le direttive date alla Commissione dal
Governo precedente a quello attuale, il quale
ultimo alla Camera, con la maggiore passi-
vità ha accettato l'emendamento, con cui
si attribuiscono alle Regioni anche le fore-
ste dello Stato, dimenticando che ciò è in
pieno contrasto con le direttive date per
un così assillante e grave problema.

È da aggiungere, inoltre, che le Commis-
sioni legislative congiunte dei lavori pubbli-
ci e dell'agricoltura del Senato, in considera-
zione della gravità di tale problema, ottenu-
to l'assenso dell'illustre Presidente della no-
str8 Assemblea, hanno, a loro volta, preso

l'iniziativa di effettuare un'inchiesta cono-
scitiva, che si è svolta ascoltando, in nume-
rose sedute, esperti ed alti funzionari tecni-
ci ed amministrativi dello Stato ed effettuan-
do, attraverso varie sottocommissioni, nu-
merosi sopralluoghi i cui risultati ~ a se-
guito anche della fine dei lavori della Com-
missione De Marchi, la quale ha consegna-
to la relazione definitiva ~ daranno luogo

ad una esauriente relazione delle suddette
Commissioni ed a proposte concrete di or-
dine legislativo, che saranno presentate al
Parlamento.

A fronte di così opportune iniziative prese
a suo tempo dal Governo e dal Senato, con-
siderato che la soluzione del problema della
difesa del suolo d'ora in poi sarà studiata
e realizzata ~ è sperabile ~ non più in or-
dine sparso e con mezzi tecnici e finanziari
inadeguati, ma da organismi speciali, che
opereranno nel quadro integrale dei singo-
li bacini idrografici, abbracciando in piani
organici sia la disciplina 'dei corsi di ac-
qua e delle opere idrografico-forestali, sia il
più razionale utilizzo d-dle risorse idriche
ai fini potabili, irrigui e industriali. Quin-
di prescindendo da ogni confine di caratte-
re territoriale e normale ordinamento am-
ministrativo, come è possibile concepire che
tali materie diventino di competenza legisla-
tiva e operativa dei Consigli regionali?

Si considETi, inoltre, che vi sono regioni
che abbondano di risorse idriche, ma vi so-
no anche regioni che ne sono prive; vi sono
regioni che hanno tradizioni di efficace di-
fesa forestale, ma purtroppo anche regioni
che delle foreste già esistenti ~ questo in
gran parte è avvenuto nel Mezzogiorno ~ ne

hanno fatto scempio o per fini speculativi di
proprietari privati o per esigenze finanziarie
dei comuni possessori di boschi demaniali.

Occorrerà, quindi, per raggiungere efficaci
ed organici risultati nella azione di difesa
del suolo, non soltanto coordinare, con stru-
menti idonei e unità di indirizzo, la disci-
plina dei corsi d'acqua e la difesa e il po-
tenziamento delle foreste, non trascurando,
nell' organizzazione, gli aspetti e le attrezza-
ture di ordine geologico, ma non prescin-
dere anche dal piano regolatore nazionale
degli acquedotti, ove è necessario emendan-
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dolo, considerandolo parte non trascurabile
nello studio dei signoli bacini idrografici.
OccQirrerà, inQiltre, difendere, anzichè fraziQi-
narla nelle Regioni, l'unità del benemerito
Corpo forestale, che va potenziato di per-
sonale e di adeguati mezzi finanziari.

Onorevoli colleghi, dalle suesposte CQin-
siderazioni deriva non soltanto l'esigenza di
ripristinare, con emendamento, il testo del-
l'articolo Il del disegno di legge, ripor-
tandolo alla sua stesura originale, ma, du-
rante il biennio previsto per l'emanazione
delle leggi-quadro, di prendere anche l'inizia-
tiva di una legge di revisione costituzionale
per modificare o sopprimere alcune delle
materie, di cui all'articolo 117 della ço-
stituzione, attribuite alla potestà legislativa
delle Regioni, che risulterebbero di intral-
cio ed in contrasto con un' organica e raziona-
el difesa del SUQilo,la quale, per essere effica-
ce, va studiata e realizzata solo in una ra-
zionale articolazione degli organi dello Sta-
to e su un piano organico nazionale.

Nulla impedirebbe, peraltro, che in deter-
minati casi e per problemi circoscritti, se e
in quanto sussistano effettive garanzie, lo
Stato, in conformità del secondo comma del-
l'articolo 118 della Costituzione, deleghi, con
legge, a qualche Regione funzioni ammini-
strative. A questo riguarq.o vi è, per esempio,
il Trentina che ha una nobile tradizione
di difesa del patrimonio forestale.

Il relatore di maggioranza, senatore De
Luca, che spesso si sobbarca ai compiti più
gravosi e qualche volta, come in questo ca-
so, ingrati che gli vengono affidati, dopo
aver dichiarato all'inizio della sua rela-
zione che i citati articoli della Costituzio-
ne, e specialmente il 117, avranno bisogno
di esatta precisazione, e dopo aver rilevato
che alcune norme del disegno di legge non
sono attinenti alla finanza regionale, soste-
nendo giustamente l'opportunità che « a ma-
terie diverse corrispondano leggi diverse»
non sottolinea, peraltro, come sarebbe sta-
to opportuno, che con l'emendamento ap-
portato dalla Camera all'articolo 11 del di-
segno di legge, alcune implicite precisazioni,
prima dell'emanazione delle leggi-quadro,
sono avvenute nelle materie di cui all'arti-
colo 117 della Costituzione, ma sono avve-

nute purtroppo in senso estensivo e quanto
mai preoccupante, CQisì come ho dimostra-
to per quanto si attiene alle foreste dello
Stato; egli si è limitato, invece, a far pre-
senti le preoccupazioni esposte al riguar-
do dal senatore Del Nero nel parere da lui
espresso, in sede referente, alla la Com-
missione legislativa, osservando che il proble-
ma è complesso e che quindi non può esse-
re risolto in questa sede. Eppure la soluzio-
ne, come ho già detto, è molto semplice.

D E L U C A, relatore. Merita di essere
approfondito.

C R O L L A L A N Z A. Però di là da
venire! Nel frattempo vi sarà invece la pres-
sione per aumentare ancora la competenza
legislativa delle Regioni, proprio attraverso
le leggi-quadro, se esse saranno presentate
tempestivamente, del che io dubito!

Sostengo che la soluzione è mQilto sempli-
ce perchè basterà ripristinare il testo ori-
ginario dell'articQilo 11 del disegno di legge
governativo. Ma ciò, naturalmente, compor-
terebbe il suo rinvio alla Camera e siccome
le Regioni s'hanno da fare a qualsiasi costo
e siccome sono stati già indetti, con proce-
dura abnorme, i comizi elettorali prima
che questo disegno di legge finanziario fosse
approvato, si può essere sicuri che la mag-
gioranza, anche se trovasse logica questa
nostra proposta, e realizzabHe tempestiva-
mente, si guarderà bene dall'approvarla.

Abbiamo rimarcato all'inizio di questo in-
tervento le ragioni di Qirdine politico per le
quali conduciamo da sempre la nostra bat-
taglia contro l'ordinamento regionale, non
mancando di prospettare anche lo sperpero
di miliardi che le nuove Regioni comporte-
ranno e la scarsa attendibilità delle relative
previsioni finanziarie, come è dimostrato
non soltanto dalla diversa valutazione del
fabbisogno espressa, nel tempo, da Einaudi
(della cui alta e specifica competenza non
si può dubitare) e dalle Commissioni Tupi-
ni e Carbone, ma anche dai precedenti delle
Regioni a statuto speciale, l'ultimo dei quali,
quello del Friuli-Venezia Giulia, è quanto
mai significativo, perchè dai 7 miliardi pre-
visti inizialmente si è giunti ~ secondo il
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bilancio del 1968 ~ alla previsione di spesa

di ben 97 miliardi.

A conferma di questa nostra convinzione
di scarsa attendibilità delle previsioni di spe-
sa, non va dimenticata !'iniziativa del Pre-
sidente del Consiglio onorevole Moro che,
allo scopo di ottenere più sicure previsioni
circa il normale funzionamento delle Re-
gioni, in relazione anche alle precisazioni
di competenza legislativa e amministrativa,
che saranno fissate dalle leggi-quadro, vol-
le nominare una ulteriore Commissione di
studio che, peraltro, non ha ancora esaurito
il suo compito. In proposito non è da esclu-
dere che l'onorevole Moro ritenne opportu-
no nominare tale Commissione nella spe-
ranza che il « lungo tempo» che ciò avrebbe
importato avrebbe anche consentito di met-
tere il rallentatore alla fretta e alle pressioni
che gli pervenivano per il varo delle Regioni;
a ciò sospinto forse anche da preoccupa-
zioni come meridionale.

È da prevedere quindi che scarso credito
sia da attribuire alle previsioni di spesa di
impianto e di funzionamento per le istituen-
de Regioni, a proposito delle quali è da os-
servare che, nella decisa ripartizione dei
fondi di cui all'articolo 16 del disegno di leg-
ge, si è seguito il criterio più illogico e più
ingiusto: quello, cioè, di concedere il dop-
pio dei fondi alle Regioni più ricche ~ quali
la Lombardia e il Piemonte, che dispongono
di maggiori risorse, di tecniche più avanza-
te e che possono utilizzare gli impianti, le
attrezzature e le infrastrutture già esisten-
ti ~ a confronto, purtroppo, di quelli asse-
gnati alle Regioni più povere e particolar-
mente carenti di mezzi, di servizi, di orga- '
nizzazione e di infrastrutture, cioè alla Ba-
silicata ed al Molise.

La stessa Calabria che, con queste due
ultime Regioni, secondo i rilievi statistici
di un illustre competente, quale è il profes-
sar Tagliacarne, registra un reddito prodot-
to per abitante di 386 mila lire, che è meno
della metà del reddito nazionale e circa un
terzo di quello delle regioni del cosiddetto
triangolo industriale, cioè Piemonte, Ligu-
ria e Lombardia, la stessa Calabria, dicevo,
si è vista assegnare un fondo assolutamente
sproporzionato alle sue molteplici esigenze
di vita civile e di progresso.

5 MAGGIO 1970

Molto discuti bili, inoltre, sempre in rap-
porto al divario tuttora esistente tra Nord e
Sud (e lo riconosce implicitamente lo stesso
relatore di maggioranza, senatore De Luca,
che si augura in prosieguo di tempo una
migliore perequazione), sono i criteri posti
a base per la nparnZlOne tra le Regioni del
cosiddetto fondo comune di partecipazione
al gettito delle imposte erariali, secondo
l'articolo 8 del disegno di legge.

Qui cade il discorso su un altro dei nostri
motivi di avversione all'ordinamento regio-
nale: la certezza che a fare le spese di tale
ordinamento sarà proprio il Mezzogiorno,
così come (l'ho già fatto presente all'inizio
di questo intervento) ebbe a dichiarare, du-
lante i lavori della Costituente, l'onorevo-
le Nenni, il quale è sperabile che non ab-
bia cambiato opinione se del Mezzogiorno
~ e non ho motivo di dubitarne ~ è sem-
pre pensoso.

È evidente che Regioni prospere, dinami-
che, intraprendenti, sorrette da una econo-
mia in continuo sviluppo, come sono quelle
del triangolo industriale del Nord, non solo
non hanno nulla da temere dall' ordinamen-
to regionale, all'infuori degli eventuali ri-
schi politici, ma anzi ne avranno vantaggio,
perchè potranno incrementare con nuove
iniziative il loro stato di prosperità ed il be-
nessere delle loro popolazioni. Ciò, però,
contribuirà ad aumentare ancora di più il
divario esistente, nel reddito pro capite, tra
Nord e Sud.

Dello stesso avviso fu ieri, nel suo inter-
vento, il collega Nencioni, che vive a Mila-
no e segue con particolare interesse di stu-
dioso e di uomo politico, i fenomeni econo-
mici e finanziari della Nazione, allorchè ebbe
a dichiarare: «Io non so quanti saranno
ancora gli industriali del Nord che pur
considerando gli incentivi previsti dalle di-
sposizioni di legge per il Mezzogiorno si sen-
tiranno invogliati a scendere nelle regioni
del Sud per installare altre industrie che
più vantaggiosamente per loro potranno
impiantare nella propria regione ».

È vero che, in base all'articolo 119 della
Costituzione, terzo comma, lo Stato «per
provvedere a scopi determinati e partico-
larmente per valorizzare il Mezzogiorno e le
Isole, assegna per legge a singole Regioni



Senato della Repubblica V Legislatura~ 14502 ~

5 MAGGIO 1970275a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

contributi speciali », ma è anche vero che
tuttora, nonstante i massicci interventi della
Cassa ~ ivi compresi quelli sperperati

per motivi elettoralistici e clientelari, specie
durante i primi anni del suo funzicnamen-
to ~ molte sono ancora le lacune che sussi-

stono nell'area della sua competenza; mo-
desto è tuttora l'incremento dell' economia
nene regioni meridionali; sempre grame so-
no le condizioni di vita delle popolazioni di
alcune delle regioni più depresse e sempre
vive si manifestano, purtroppo, le correnti
dell' emigrazione. Gravi perciò si rivelano an-
cora, onorevoli colleghi, gli aspetti sociali
oltre che economici, di una vasta parte
del territorio nazionale, la quale non so
fino a che punto potrà ancora giovarsi di
quegli interventi statali che, anche se ina-
deguati, hanno caratterizzato la sua azione
nel Mezzogiorno.

Lo Stato sarà infatti in condizioni ~ spo-
gliandosi di alcuni suoi tributi per far vive-
re le nuove Regioni, che per le loro esigenze
ordinarie attingeranno sempre più, come i
precedenti dimostrano, alle sue fonti ~ di
concedere, in aggiunta ai finanziamenti della
Cassa, contributi adeguati alle Regioni piÙ
bisognose? E potrà contempo!'aneamente
assicurare i massicci finanziamenti occor-
renti per rendere organica, tempestiva e di
vasta portata l'esecuzione delle opere per la
difesa del suolo su tutto il territorio na-
zionale, opere che, l'ho già prospettato,
comporteranno un onere di oltre 5 mila mi-
liardi?

Inoltre potrà lo Stato dare effettiva con.
cretezza al nuovo programma quinquenna-
le (a differenza di quello che sta per tra-
montare, che è rimasto in gran parte il
libro dei sogni previsto dal Presidente ono-
revole Fanfani) nuovo programma che, per
quanto riguarda il Mezzogiorno e le Isole,
dovrà coordinare, nei tempi e nei mezzi,
l'attività della Cassa con quella dell'am-
ministrazione ordinaria, cioè dei Ministeri
dei lavori pubblici e dell'agricoltura, che fi-
nora hanno avuto stanziamenti di bilancio
assolutamente inadeguati per effettuare una
politica meridionalista veramente efficiente?

Non si dimentichi che avendo la Cassa
concentrato, in questi ultimi anni, i suoi

investimenti prevalentemente nell'industria-
lizzazione, nell'Irrigazione e nel turismo, in
determinate aree, dopo aver restituito al-
l'amministrazione ordinaria alcune delle'
competenze che le aveva sottratto, non
potrà operare effic;;tcemente, se non ot-
terrà finanziamenti tali da assicurare il
potenzia mento dell'economia agricola, la
realizzazione delle necessarie infrastrutture
e l'esecuzione delle altre opere pubbliche,
che rispondono ad elementari esigenze di
vita in quelle zone ~ al di fuori delle aree
di concentrazione della Cassa ~ che ven-
gono definite giustamente « sacche di parti.
colare depressione economica e sociale ».

Non si dimentichi, inoltre, che l'avvalora-
mento agricolo e l'industrializzazione, per
essere vitali e competitive, nell'ambito del
Mercato comune, del quale facciamo parte,
devono poter contare sull'ammodernamento
dei porti, che si trovano in condizioni vera-
mente di notevole regresso di opere ed at-
trezzature di fronte a quelli delle altre Na-
zioni nonchè alle moderne esigenze dei traf-
fici; devono poter contare anche sul com-
pletamento e sul potenziamento della rete
ferroviaria del Mezzogiorno e delle Isole, an-
che per quanto attiene alla rettifica dei trac-
ciati ed all'esecuzione del doppio binario
su alcune linee.

Tutto ciò naturalmente presuppone altri
massicci finanziamenti.

Lo stesso dicasi per le autostrade già rea-
lizzate, per quelle in corso o in via di realiz-
zazione che hanno bisogno dei necessari rac-
cordi con tutti i capoluoghi di provincia e
con parecchie località, di particolare inte-
resse economico e turistico, perchè solo in
tal modo esse potranno diventare dei grandi
collettori del traffico interregionale e ren-
dere più agevoli e rapidi gli scambi tra
Nord e Sud.

È evidente che tali raccordi, per la fun-
zione che dovranno svolgere, non possono
essere considerati alla stregua di arterie lo-
cali e quindi di competenza e a carico delle
Regioni.

A questo punto è il caso di aggiungere che
non basta consentire alle Regioni di contrar-
re mutui, se in effetti il risparmio nazionale è
assorbito prevalentemente dalla mano pub.
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blica e se la Cassa depositi e prestiti, anche
perchè distolta spesso dai suoi compiti isti~
tuzionali per fronteggiare altre esigenze, non
riesce a finanziare adeguatamente, come do.
vrebbe, le opere pubbliche degli enti locali
e spesso stenta a coprire o copre~ solo in par~
te i disavanzi dei loro bilanci, che cresco~
no paurosamente. di anno in anno ~ in

attesa della sempre promessa, ma mai at~
tuata riforma organica della finanza locale

~ avendo già raggiunto l'astronomica cifra

di 7.500 miliardi, che vanno ad aggiunger~
si ai molti altri miliardi (se non sbaglio
9.000) di deficit dei bilanci dello Stato e
agli altri molti miliardi di disavanzo degli
enti parastatali.

Presidenza del Vice Presidente GATTO

(Segue C R O L L A L A N Z A ). Ecco
uno degli altri motivi di critica a questa legge
che, creando il fatto compiuto delle Regioni
a statuto ordinario, ha preceduto quel coor~
dinamento tra l'autonomia finanziaria delle
R~gioni con la finanza dello Stato, delle pro~
vincie e dei comuni che risponde al preciso
precetto del primo comma dell'articolo 119
della Costituzione.

Chi sostiene, pertanto, che l'istituzione
delle nuove Regioni rappresenti lo stru~
mento più idoneo per favorire la rinascita
dell'Italia meridionale, è fuori dalla realtà,
come stanno a dimostrare i risultati otte~
nuti da quelle a statuto speciale, delle qua-
li si occuperà in modo particolare per la
Sicilia il collega Picardo. Tali Regioni han~
no realizzato infatti un incremento di red~
dito inferiore alla media nazionale, ad ec-
cezione della Sicilia, che ~ in conseguenza

di alcuni investimenti effettuati da alcune
aziende a partecipazione statale, quindi non
per iniziativa e con investimenti regionali ~

secondo le indagini del professor Taglia~
carne, ha superato di poco tale limite.

Si può quindi concludere, sempre per
quanto attiene al Mezzogiorno, con le con~
clusioni cui perviene, in un recentissimo
scritto, lo stesso professar Tagliacarne, il
quale afferma testualmente: « Senza entrare
nella polemica tra regi analisti ed antiregio~
nalis1Ì, sembra probabile che l'istituzione del~
le Regioni non favorisca una maggiore pere-
quazione territoriale; anzi è da -ritenere che
lo spezzettamento politico~amministrativo e

del potere decisionale, finisca per accen-
tuare gli attuali divari ».

Onorevoli colleghi, da quanto finora espo-
sto è evidente che le Regioni a statuto or~
dinario, dopo un lungo periodo di elusione
del precetto costituzionale, nascono in una
situazione di equivoci e di incertezza, sia sul
piano normativa e amministrativo, sia sot-
to gli aspetti di carattere finanziario; na-
scono prima che siano definiti dalle leggi
quadro i limiti della loro potestà legislativa,
il che è quanto mai abnorme e pericoloso;
nascono sotto la pressione comunista, in
un momento della vita politica della Nazio-
ne particolarmente difficile e delicato, stan-
ti le incrinate strutture portanti dello Stato,
che non è più uno Stato di diritto; nascono
con la piazza costantemente mobilitata e
divenuta sempre più strumento di contesta-
zione; nascono con un Governo debole e già
insidiato dai contrasti dei parviti che ne co~
stituiscono la maggioranza, riformata si al
solo scopo di evitare lo scioglimento antici~
pato delle Camere e di realizzare l'immedia~

ta istituzione delle Regioni a statuto ordi~
nario e l'amnistia per i gravi reati commes~
si durante l'autunno caldo; nascono infine
con un crescente strapotere delle organiz-

zazioni sindacali le quali, strumentate abil-
mente dai partiti di estrema sinistra, tenta~
no di sovrapporsi al Parlamento, per impor-
re al Governo finora inerte la soluzione di
determinate riforme e di determinati pro-
hlemi.
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Onorevoli colleghi, a conclusione di que-
sto lungo intervento, certi come siamo che
il tempo ci darà ragione, noi dichiariamo
che, anche dopo istituite le nuove Regioni,
continueremo la nostra battaglia, sia nel.
l'ambito dei Consigli regionali, sia nel Parla-
mento, reagendo a tutti i tentativi di ulte-
riore disarticolazione delle strutture dello
Stato e prendendo, ove occorra, iniziative di
ordine costituzionale, intese a ridimensiona-
re le competenze oggi attribuite alle Re-
gioni.

Nell'azione che abbiamo svolto finora e
in quella che ci proponiamo di svolgere ul-
teriormente, mentre ci è di sostegno il sen-
timento del dovere compiuto verso la Pa-
tria, riteniamo di essere interpreti delle vive
e gravi preoccupazioni della gran massa del-
la popolazione, la quale è convinta, come noi,
che l'ordinamento regionale che si sta per
attuare costituisca un grave attentato alla
unità politica della Nazione. (Vivi applausi
dall' estrema destra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Premoli. Ne ha facoltà.

* P R E M O L I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, ho letto e riletto con gran-
de pazienza ed attenzione la ponderosa mole
degli interventi parlamentari che riguardano
il problema delle Regioni; ho letto e riletto
gli interventi dei miei amici liberali e quelli
dei colleghi delle altre parti politiche: mi
sto domandando che cos'altro si possa noi
dire per sollecitare dalla coscienza dei mem-
bri di questa Assemblea un più responsabi-
le giudizio di fronte all'avventura che ci
prepariamo a correre lungo una strada dav-
vero irreversibile.

Le mie conclusioni sono molto amare. Il
lungo dibattito, purtroppo, come tanti al-
tri, si andrà risolvendo anche in Senato in
un dialogo tra sordi e, a vedere l'Aula di
oggi, in un dialogo tra assenti. I colleghi di
maggioranza conoscono i nostri argomenti e
non ne ignorano di certo nè la validità nè la
fondatezza nè il rigore logico: molti di que-
sti colleghi anzi in privato si dichiarano pie-
namente d'accordo con noi, ma purtroppo,
nel gioco delle parti, la maggioranza sa di

non avere in questa vicenda nè ruolo, nè vo-
ce, nè fede di protagonista e sa altrettanto
bene di essere rimorchiata al carro altrui.

Le vere, autentiche posizioni politiche so-
no due: c'è quella liberale con la forza de-
gli argomenti giuridici, economici, sociali e
morali che i miei colleghi hanno già esposto
nell'altro ramo del Parlamento e c'è la po-
sizione dei comunisti e dei loro associati che
è anch'essa una posizione politica in quanto
con le Regioni i comunisti si propongono
l'approdo ad obiettivi ben definiti. Lo scopo
dei comunisti è quello di irrompere nell'area
della maggioranza con le Regioni aperte e
con il soccorso delle sinistre socialiste e cat-
toliche. Lo scopo dei comunisti è quello di
far saltare le strutture dello Stato: via i
prefetti ~ essi dicono ~; via buona parte

del Ministero dell'interno; via del tutto altri
Ministeri chiave. Lo scopo dei comunisti è
quello di abbattere l'attuale formula. « Riu-
sciremo a smantellare » ~ diceva Pajetta re-
centemente a Bologna ~ « la gabbia governa-
tiva del centro-sinistra ». Lo scopo dei comu-
nisti non è di dar vita a Regioni col premi-
nente ruolo del decentramento amministra-
tivo, ma a centri di decisione politica tout
court che servano di rapida escalation verso
la conquista dello Stato.

I gruppi governativi del centro-sinistra of-
frono alla trama del discorso generale sol-
tanto la testimonianza delle loro apprensioni,
delle loro paure, delle loro incertezze che si
estrinsecano in enunciazioni dogmatiche:
« Noi ci opporremo » ~ essi dicono ~ « alle
Regioni aperte. Noi vogliamo Consigli regio-
nali che consentano una vita amministrativa
più snella », e via dicendo, ma queste spe-
ranze e questi dogmi sono purtroppo disan-
corati da ogni realtà.

Una seconda considerazione mi porta a sot-
tolineare anche in tema di finanza regio-
nale come la terza incarnazione del Governo
Rumor si attenga scrupolosamente al para-
dosso delle priorità capovolte. Il centro-si-
nistra ha mitizzato programmazione e piani
portandoli ai fastigi della legge, ma una po-
litica di piano può estrinsecarsi e ricono-
scersi in operazioni chirurgiche nel corpo so-
ciale del Paese, anche di rivoluzionaria inci-
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sività, purchè simili operazioni si svolgano
secondo la logica delle priorità.

La politica scolastica del Governo, lo ri~
cordavo proprio io recentemente in que~
st'Aula, si sottrae a tale logica ed ora il varo
a tappe forzate della legge finanziaria regio~
naIe rientra anche esso nella programma~
zione dei àisordllli. Il buon senso, infatti, il
semplice buon senso suggerisce a noi come
ail'uomo della strada una domanda elemen~
tare: prima di dar vita ai Parlamenti regio~
nali, prima di insediare le relative Giunte
non sarebbe stato ragionevole varare la leg~
ge finanziaria, predisporre le leggi~quadro
senza le quali la Regione nasce come un ente
astratto, privo di collegamenti e di coordi~
namento con lo Stato, con le provincie, con
i comuni? Come si provvederà nel vuoto legi~
slativo al passaggio delle funzioni, al trasfe~
rimento del personale dallo Stato alla Regio~
ne, affinchè si possa accendere almeno una
prima fiammella di vita nei nuovi Consigli
regionali ?

Saranno questi problemi complessi e pie~
ni di insidie anche perchè lo slittamento dei
compiti e soprattutto lo slittamento del per~
sonale dai Ministeri romani agli assessorati
regionali non si presenta certo come un'ope~
razione fisiologica. Segnalava Cesare Zap~
pulli in un recente articolo apparso sul « Cor~
riere della Sera» ed intitolato {{Le due bu~
rocrazie» i primi gravi sintomi di arrocca~
mento e di resistenza passiva della burocra~
zia statale restia a slittare nell'area delle Re~
gioni. Sempre lo Zappulli ricordava come il
mio concittadino, ministro Gatto (che pur~
troppo è assente e dovrebbe essere almeno
in questa discussione sempre presente), nei
suoi nuovi compiti di approntato re delle Re~
giani, si trovi oggi a dover invertire il senso
di marcia delle sue fatiche di ieri; fatiche in~
tese ieri a realizzare la riforma dell'ammi~
nistrazione accentuando fatalmente la seden~
tarietà dei Ministeri e rendendo di conse~
guenza ancora meno appetibile il trasloco
alle nuove amministrazioni.

La vicenda regionale ci suggerisce una ter~
za considerazione circa il puntuale ripetersi
della lamalfiana politica dei {{ se ». Il leader
repubblicano da qualche tempo a questa par~
te ci viene a raccontare che la decomposi~
zione del centro~sinistra non sarebbe avve~

nuta {{ se i sindacati avessero condotto una
politica di richieste salariali più responsabi~
le, se la coalizione governativa sul terreno
deHa programmazione e delle riforme avesse
avuto quella visione dei problemi che era ne~
cessaria, se la coalizione avesse saputo in-
quadrare i problemi del Paese in una con~
cezione globale, se il Governo non avesse su~
bìto passivamente la strategia dell'opposi~
zione di estrema sinistra... ». L'onorevole
La Malfa sembra ignorare che un disegno po-
litico, per geniale e generoso che sia, non
campa nel vuoto e non si sviluppa in astrat~
to, ma si riferisce sempre ed è sempre anco-
rato ad una realtà che ha confini di tempo
e di luogo. Se il tempo ed il luogo sono mal
scelti il disegno politico darà frutti diversi
da quelli che era lecito attendersi, come è
puntualmente accaduto con il centro~sini~
Slra di cui l'onorevole La Malfa ~ è bene

ricordarlo ~ rimane uno dei più autorevoli
fondatori. Ora, sul problema delle Regioni
l'onorevole La Malfa riprende il suo abitua-
le rosario dei {{ se »: noi le vogliamo le Re~
giani, le vogliamo a tutti i costi ~ dice

l'onorevole La Malfa ~ ma esse offriranno
un prezioso servigio al Paese se si tradurran-
no in strumenti di autentico snellimento am~
ministrativo e se la loro nascita si accom~
pagnerà col contemporaneo assorbimento
delle provincie, e cioè con la loro scompar~
sa. Quest'ultimo {{se» La Malfa ha voluto
tradurlo ~ come ricordava l'onorevole Alpi~
no alla Camera ~ in una proposta formale
avanzata al termine della dura battaglia per
la legge regionale, dicendosi certo che la
Commissione insediata dall'allora Presidente
del Consiglio onorevole Moro avrebbe con~
eluso il suo lavoro con indicazioni ~ sono

ancora parole dell'onorevole La Malfa ~ di
vaste riforme dei poteri locali, tra le quali
l'abolizione dei Consigli provinciali. Purtrop~
po anche i {{se» dedicati alle Regioni non
hanno radici nell'odierna realtà italiana e
sembrano destinati a cadere uno dopo l'al~
tro come fragili birilli sotto il tiro incrociato
delle palle di piombo comuniste sparate a
zero contro le strutture dello Stato demo~
cratico.

È appena il caso di ricordare che la Com~
missione disposta dall'onorevole Moro delu~
~e le certezze dell'onorevole La Malfa e che
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le provincie, lungi dall'essere morte o mori~
ture, sono ben vive e feconde, tant'è che la
loro lista si allunga con quelle nuovissime di
Pordenone e di Isernia e con le nasciture,
sembra, di Rimini e di Oristano.

L'ultima nostra considerazione ~ ed è di
gran lunga la più amara di tutte ~ nasce in

noi dal constatare come la nostra classe po~
litica sia poco capace o poco disposta o poco
pronta a combattere la buona battaglia. I
socialdemocratici vogliono come noi che lo
Stato sia più moderno, più efficiente, più
snello e pensano come noi c:he la strada del~
le Regioni varate in questo modo nell'anno
1970 non realizzerà le loro speranze e le
loro aspettative, e sono quindi come noi so~
stanzialmente antiregionalisti e pieni di ti~
more per il domani del nostro Paese; ma
l'essere ancorati al carro del centro~sinistra
rende i socialdemocratici fatalmente meno
disponibili a servire con pienezza di libertà
le loro stesse idee. I loro discorsi domenica~
li, come quelli di molti democristiani anti~
regionalisti, ci regalano settimanalmente un
copioso camet di doglianze sui cattivi pro~
positi dei comunisti. Tra i democristiani la
pattuglia degli scontenti, dei preoccupati, de~.
gli impauriti è grossa e si decora di nomi
autorevoli. Con il serrarsi dei tempi questa
pattuglia si fa più combattiva e vivace. Ab~

biamo ascoltato sulle Regioni discorsi incen~
diari da parte di democristiani illustri; cito
quello recente del senatore Bettiol ai {{ cen~
tri Luigi Sturzo ». Abbiamo letto articoli, ab~
biamo raccolto confidenze, abbiamo perfino
raccolto moniti a resistere. Ora, i teatri, le
piazze, le case, le colonne dei giornali sono
certo anch'essi luoghi di combattimento, ma
noi crediamo che davanti ad una legge gra~
ve di conseguenze come è quella ora in di~
scussione i nostri elettori possano ricordarci
che con loro abbiamo concordato i temi del~
le nostre battaglie ma anche il terreno su
cui combatterle: e questo terreno è, in de~
mocrazia, per noi senatori, l'Aula del nostro
Senato e per i deputati l'Aula di Montecito~
ria. Qui dovremmo tutti, senza nuovi Aven~
tini, senza diserzioni, con coraggio, batterci

frontalmente e assumerci, ognuno di noi,
il peso delle proprie responsabilità.

Nella rivista {{ Il Mondo», ancora fresca di
stampa, di ieri, ho letto un colloquio con
l'onorevole La Malfa; colloquio che mi sem~
bra agghiacciante per la disinvoltura con cui
il loquace leader repubblicano mette a nudo,
senza pietà, le sue creature che sono il cen~
tro~sinistra e le Regioni. La Malfa muove dal
suo solito {{se» e scrive: {{Se il centro~si~
nistra come schieramento non è mai stato
messo in discussione dal Partito repubbli~
cano italiano, il centro~sinistra come pro~
gramma e come contenuti è stato costante~
mente criticato dai repubblicani ». Noi ~ sia
det to per inciso ~ siamo certo meno sottili

dell'onorevole La Malfa e non riusciamo dav~
vero a cogliere il distinguo tra un centro~si~
llistra immacolato come schieramento e un
centro~sinistra dalla coscienza sporca per i
programmi e per i contenuti peccaminosi.

Il colloquio di La Malfa ~ sarà bene apri~

re le orecchie ~ prosegue con queste testua~

li parole: {{ Invece di dominare i fatti il cen~
tro~sinistra se ne è lasciato dominare. Il ri~
sultato » ~ sottolineo: sono parole testuali

dell' onorevole La Malfa ~

{{ è che ci avvia~
ma a soluzioni istituzionali improvvisate
come quelle relative alle Regioni, rispetto
alle quali niente di organico è stato prepa~
rata ».

Io chiedo, onorevoli colleghi, con quale co~
scienza, con quale senso civico, con quale
amore di patria, dopo un'analisi come quella
dell'onorevole La Malfa, così spietata, così
carica di pessimismo, i parlamentari repub~
blicani abbiano alzato il disco verde all'ulti~
ma Governo Rumor che indiceva le elezioni
regionali e come i colleghi repubblicani si
accingano a pronunciare ora il loro sì a
({ soluzioni istituzionali improvvisate come
quelle relative alle Regioni }).

Quanto a noi liberali, non accetteremo mai
di trattare il nostro Paese come una cavia
per esperimenti di dubbia riuscita. E se le

Regioni improvvisate procureranno al nostro
popolo un domani tormentato e tempestoso

ci potrà essere almeno di qualche conforto

l'aver combattuto qui in Senato oggi, come
ieri alla Camera, senza risparmio di forze,
una generosa battaglia per sottrarre il no~
stro Paese ad un'avventura tanto grave quan~



Senato della Repubblica ~ 14507 ~

5 MAGGIO 1970

V Legislatura

275a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

to inutile. E Dio non voglia che la storia ci
debba dare ragione!

A noi stanno a cuore le sorti d'Italia più
che la coscienza del dovere compiuto nen'ave~
re ~o!ennemente ammonito, come abbiamo
ammonito, i partiti della maggioranza a non
[[tre scempio dello Stato e della sua unità,

che 50110 e devono restare il patrimonio mo~
rale e p.:)11t1COdi tutti gli italiani. Grazie.
(4pplausi dal cel1tro~destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È is06tto a parlare
il senatore Picardo. Ne ha facoltà.

P I C A R D O . Onorevo,le Pres,idente, ono~
revole Min~stro, onorevoli colleghi, gli inter~
venti del senatore Nencioni, la relazione di
minoranza del senatore Franza e l'interven~
to del senatore Crollabnza hanno già detto
e dimostrato quali sono i punti per cui no,i
avversiamo questa legge. Ma a me sia con~
sentito di aggiungere qualche a:ltra cosa.

Onorevole Presidente, io sono un sicihano
e quindi la mia avversione a questa legge,
oltre ad essere di natura iideologica e politi~
ca, è anche di natura umana, perchè purtrop~
po ho sperimentato venticinque anni di auto~
nomia regionale. Noi siciHani considerammo
la nascita della Regione come un mezzo che
potesse veramenterisollevare la fortuna del-
la Sidlia. Ma dopo venticinque anni i J1isul~
tati sono nettamente negativi: il popolo si~
ciliano non ha fiduda nel Governo di centro~
sinistra peI1chè poco esso ha fatto epoca
realizza nei riguardi della Sicilia; non ha
nessuna fiducia verso l'Assemblea regiona1le
che nulla ha fatto per risollevare ,le sorti del~
la Sidlia. Anzi i fenomeni di regresso che si
sono avuti nell'Isola per effetto dell'autono~
mia regionale sono notevolissimi: basti pen~
sare che è questa la Regione più carente di
¥iabihtà, sia ferroviaria che stradale, più
carente di ospedali e di scuole, carente in~
somma in tutti i settori. L'Assemblea non
può ispirare alcuna fiducia: essa infatti, ca~

l'ente nell'attività legislativa, lo è anche nel
recepire le leggi dello Stato; infatti in Sicilia
non è ancora operante la legge di riforma
ospedaliera, perchè il Governo della Regio~
ne non l'ha ancora recepita, non osservando
i propri doveri.

Onorevoli colleghi (e in quanto sto per
di,re credo di non poter essere smentito da
alcuno, anche se di altra parte politica)
un siciliano che vive da 25 anni sotto la scia~
gura ~ mi sii consenta dI definirla in questo
modo ~ dell'autonomia regionale, come può

essere region31lista e come può sentirsi ita~
liano se permette che ana:loga sventura pos~
sa capitare nelle altre regioni d'Italia?

In 25 anni abbiamo realizzato emigrazio~
ne e miseria; il centro della Sicilia, Caltanis~
setta, Enna ed Agrigento, dopo 25 anni di
autonomia regionale è diventato il triangolo
della miseria! Sicchè, onorevole Presidente,
può apparire una atroce beffa della storia i,l
fatto che a cento 31nni di distanza in questa
stessa Roma a cui Cavour e Garibaldi guar~
darono come ad una mèta imprescindibile e
ad una garanzia sicura per l'unità d'Italia e
dentro questo stesso Parlamento che un se~
colo fa visse gioDnate ardenti di passione
patriottica debba risuonare la vOCe di coloro
che, con cinismo freddo e con sadismo di
autolesionisti, tentamo di disfaDe rapidamen~
te oiò che era stato costruito con amorosa e
lenta fatica dai nostri avi.

Ma le menti e i cuori dei politici del se~
colo scorso erano sinceramente rivolti al be~
ne della patria, mentre oggi questa è diven'll~
ta un'espressione priva di significato per
alcuni e per altri materia di iiTrisione. È per~
ciò che una grande amarezza ci prende nel~
l'ascoltare ,le speciose ragioni che i paI1titi di
Governo vanno accampando per sostenere
questa enorme ,m31cchina elettorahstica che
è l'ultima invenzione di fertili menti che spe~
rana solo nella dissoluzione dello Stato e
nel conseguente caos pohtico per il trionfo
della loro parte.

Infatti motivazioni storiche, semplici cal~
coli finanziari e umane ragioni soci31lied eco~
nomiche dovrebbero sconsigliare a qualulJ1~
que italiano di buona fede di approvare Ulla
iniziativa senz'altra giustificazione che un
aberrante proposito disfatti sta di alcuni
Gruppi po,litici, i quali si propongono, con
grande confusione di mezzi legislativi e fi~
nanziari, di annullare cento e più anni di
storia, di regolata amministrazione dello
Stato, di certezza del diritto e di fondatezza
legislativa.
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Con questo disegno di legge infatti gli uo~
mini della maggioranza sembrano mirare
unicamente a dissacrare e scardinare l'auto~
rità dello Stato, già abbondantemente scos~
sa dagli avvenimenti più recenti e sospinge~
re verso un baratro enorme e di iillca1cOlla~
bile vastità tutta una compagine di cittadini
che, attraverso lotte, stenti e sacrifici rperso~
nali, per più generazioni, avevano sperato in
un'ideale comunione di interessi e di senti~
menti. Ma l'aspetto più tragico e beffé\lrdo
di questa lotta assurda e rovinosa contro la
unità nazionale è che essa viene combattuta
da uomini che nello stesso momentososten~
gono sul fronte esterno una lotta egualmen~
te impegnata a superare i limiti della nazio~
n3Jlità e de1Ia individualità socio~economica
degli Stati, per la £ormazione di una stmttu~

l'a sovranazional'e europea, che additano co~
me :l'unico sistema socio~politico valido per
garantire la sopravvivenza del nostro conti~
nente.

È evidente che almeno in una di queste
due manifeste contraddizioni i nostri gover~
nanti non sono in assoluta buona fede, come,
del resto, si può facilmente dedurre dalle
complesse elucubrazioni e dai funambolismi
verbali che hanno caratterizzato :la tratta~
zione di questo punto nel recente discorso
pl'ogrammatico del Presidente del Consiglio.

È certamente difficile per una coscienza
retta ed onesta far coincidere l'aspirazione
all'unità politica europea con il disegno di
frazionamento dell'unità politica nazionale.
E infatti il testo, in altre parti limpido e
comprensibile, del programma del nuovo Go~
vel'no è apparso impacciato, evasivo, imba~
razzato e maldestro nel tentativo di sorvola~
re sulle :reali incongruenzereali e politiche
di una tale situazione. In realtà le prospet~
ti ve più realistiche, che alla coscienza oomu~
ne appaiono come immediata conseguenza
dell'approvazione del disegno di legge in di~
scussione, sono qu~He di un salto indietro
nel tempo poichè la promulgazione del dirit~
to dell'autonomia amministrativa delle sin~
gole Regioni comporta automaticamente una
forma di autonomia legislativa e finanziaria
che sul piano strettamente politico si qualifj~
oherà come indipendenza; gioco, questo,
estremamente pericoloso per gente come noi,

portata ,all'avventura, pronta a seguire :la
suggestione di dominatori di varia estrazio~
ne, intimamente indifferente alla vita pOlli~
tica e soprattutto divisa dall/ambizione dien~
telis,tica. Siochè non è facile prevedere che a
breve scadenza, entro l'ambito dene clientele
politiche e regionali, si scateneranno loue e
rivalità che portera:nno a successivi e ulte~
dori smembramenti degli enti regionarli, fino
a risospingere la nostra storia verso l'età dei
comuni, cioè di quegll organismi statuali
indipendenti e in cont,inua lotta tra di 10lro.
E che di tutto questo apparato antistorico e
antisociale esistano dei modelli ideali è evi~
denie. L'Unione Sovietica avrà certé1mente
ispi'rato le alate meditazioni di chi ha esco~
gitato simili espedienti per togliere al nostro
Paese, non dirò prestigio e dignità interna~
zionali, ma perfino ila più modesta consisten~
za nazionale. E tutto ciò avviene cOl1tempo~
raneamente al formarsi di consorzi e di ge~
mellaggi tra i comUini e viene propagandato
assieme alla necessità di associazione deHe
forze del lavoro e dell/imprenditoria,' men~
tre si predica il sistema cooperat,ivistioo nel~
l'agricoltura, nell'artigianato e nel commer~
cia. Come si giustifica tutto oiò di fronte
alI/opinione pubblica e di fronte alla coscien~
za civ,ica e alla forza polemlca delle nuove
generazioni? I patetici appeIli, rivolti di re~
cente dal P,residente del Consiglio al Paese
e ai giovani, diventano così un vago motivo
propagandistico o un atteggiamento pseudo~
romantico se non sono accompagnati da con-
crete dimostrazioni di volontà politica. Que~
sto disegno di legge, invece, appare conoepi~
to all'insegna del più disinvolto dei sistemi
politici, il qualunquismo; purchè si faccia
qualcosa e al più presto si getti un' offa nelle
fauci spalancate del Partito comunista, acca~
da quel che può.

Le sorti del Paese vengono così travolte da
questa furia dissolvitrice e dallo zelo nefasto
dei partiti di maggioranza, a ognuno dei qua~
li preme presentarsi con le carte in regola
al tribunale del comunismo al quale ognuno
si affretta a spianare gli ostacoli per abbre~
viargli il cammino e per rendergli più age~
vole la conquista del potere. Ma asservimen~
ti di questo tipo si pagano molto cari davtRn~
ti alla storia e davanti alla' coscienza dei
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posteri 3'1cui severo giudizio certamente non
pOtI emo sottmrci.

Il Presidente del Consiglio nel suo discor~
so pragrammatico ha parlato di azione inci~
siva del Governo, cosÌ fatIcosamente ,restau~
rata di recente, ma se per azione incisi,va si
deve intendere aziane corrosiva e dilania~
trice, questo Governo può facilmente essere
definito ({ al vetriolo» e sarebbe augurabile
che esso durasse non cento giarni, ma nem~
meno cento ore. Se infatti sarà appravato
questo disegno di legge, si assisterà alla piÙ
ampia capitalazione dei poteri dello Stato
di fronte ai poteri degli enti regionali sia
pure a statuto ardinario, came del resto è
facile dedurre daUa realtà politica della Re~
gione siciliana, nella quale ogni giorno si
assiste a indecorose r,isse per l'accaparra~
mento dei posti di Governo e di sattagaver~
no, mentre i problemi piÙ urgenti delle po~
polazioni, come quelli delle strade, degli
ospedali, degli enti locali e dei posti di la~
varo, tanto per citare i piÙ macroscopici,
giacciono insaluti o trovanO' qualche tam~
ponamento solo in prossimità delle campa~
gne elettorali.

La crisi del Governo centrale certamente
fu molto piÙ breve di quanto non (lo sia
stata la crisi del Governo regionale, il quale,
finalmente eletto con delle votazioni davve~

!l'O squalificanti sul piano politico, ancora
oggi non riesce a raggiungere l'aoco:rdo per
la suddivisione degli assessorati.

Non si vede perciò can quale serietà si
possa chiederel'approvaziane di un disegna
di legge che, ,senza precisare funzioni nelle
reciproche aree di competenza tra Stato e
Regiane propone tuttavia un provvedimento
finanziario per l'attuazione di esse cOIn un
tal sovvertimento di ogni logica sia polit,ioa,
sia amministrativa, sia del sensO' comune,
che solo a discuterne ci pare che anche il
Parlamento ne saffra.

Questo è a nostro avvisa uno dei motivi
pregiudiziali, ma fandamentali che ci auto~
rizza a rifiutare ogni nostra partecipazione
palitica, che sarebbe piÙ serio definire cO!r~
reità, nell'attuazione delle Regioni. Ma esi~
stono motivi di ordine ecanamico assai piÙ
gravi di ogni considerazione di ordine ideale
e storico.

È buona norma di amministraziane co-
noscere almeno approssimativamente il pre~
ventivo delle spese che si vogliono affronta~
re, e ciò vale per ogni tipo di struttura so~
ciale, dalla famiglia allo Stato. In questo
caso invece l'ammantare dei casti di gestiO'-
ne è stato accuratamente nascosto a:l Paese,
o quanto meno si è cercato di eludere le pre~
else richieste di alcuni settori di opiniO'ne
direttamente interessati, in quanto contri~
buenti, ad essere infarmati can correttezza
e precisione su certi pragrammi che sembra~
no ispirati piÙ da un dilettantismo velleita~
l'io, che da una chiara valontà palitica.

È stranissima infatti che il cel1tro~sinistra,
immabilista per definizione e ,incapace di
trovare saluzione a prablemi ben piÙ ur~
genti e impegnativi sul piano costituzionale,
avverta sola di questa unico adempimentO'
l'inderogabile necessità e abbia ad esempio
accantonato le riforme della scuola, dell'as~
sistenza, della sicurezza sociale e dei tributi
che quanto meno hanno la stessa importan~
za per ,l'ordinato pragressa saciale della oo~
munità nazianale.

La verità è che questa condizione è stata
imposta al gruppo di maggiomnza relativa
dagli schieramenti di sinistra dei partiti di
GoveDno, come una candiclO sine qua non,
pena la decadenza dell'attuale precaria for~
ma di alleanza. La Democrazia cristiana ~

questo non è un fatto nuovo, ma è a tutti
noto ~ frazionata all'interno dalle correnti

che minaccianO' ad ogni momento di farla
naufragare, pur di rimanere al timone dello
Stato si adatta a qualunque compramessa.
CosÌ ciò che ieri veniva sbandierato come
principio ideale e problema primario, viene
sveltamente eluso e tramandato di Governo
in Governo, lasciato sempre in eredità alla
formazione successiva e diluita nel tempo,
mentre ciò che è per lo meno irrilevante o
secondaria, o nella migliore delle ipatesi
conseguenziale, diviene improvvisamente
condiziane irrinunciabile, premessa fanda~
mentale, terreno di prava e cosÌ via.

La verità è che non si può governare con
un tiro a quattro in cui ognunO' tende ad
assumere una direzione diversa, ed è natu~

l'aIe che chi ha minore forza debba cedere
alle soverchianti farze altrui. CosÌ la De~
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mocrazia cristiana, per non farsi travolgere
neHa corsa, deve adeguarsi aI passo degli
altri tre trottatori, sottoponendosi anch'essa

'
ai colpi di frusta dell'all'riga, che è in defi~
nitiva il Partito comunista. Con questo pe~
sante fardello di vesponsabihtà e in eviden~
te stato di inferiorità rispetto alle altre for~
ze della coalizione di Governo, il pa::'tito di
maggioranza relatIVa si presenterà aUe ele~
ziom regionali e amministrative, nè potrà
più 'rendere credibile la sua battaglia pub~
blicitaria, almeno a quegli italiani di mente
sveglia e di cuore aperto, che ancora pen~
sano al bene effettivo della Nazione e sanno
senza vergogna parlare di patria in tutte
lTlaiuscole come se ne parlava nel Risorgi-
mento. Il Movimento saciale italiano invece
affronta la battaglia antiregianalistica con
le carte perfettamente in regola e con una
coerenza pohtka che agnuno deve onesta~
mente riconoscere e che la storia, ormai ul-
traventennale, di questo Parlamento può te-
stimaniare. MenTIre è facile a chiunque rile-
vare ,la incaerenza di certi gruppi palitici e
la frettalasità di certe determinaz,ioni che
appaiono., anche ai meno edotti, il prezzo ri~
chiesto dal Partito comunista per permettere
la formazione degli ultimi Governi. Da oltre
vent'anni, e cioè dall'entrata in vigare deUa
Costituzione e ancora più dai lavori della
Costituente, gli uomini politici si sono tor-
mentati sul problema del 'regionalismo ed è
evidente che opinioni e pareri hanno subìto
profonde modificazioni.

Infatti, mentJ:1e in un primo momento rIa
istituzione delle Regioni fu proposta e cal-
deggiata da cattolici e repubblicani come an~
tidoto contro eventuali dittature e ri,tol1no al
federalismo di tipo giobertiano o alla Cat~
taneo, in un secondo momento esse furono
presentate solo come un efficace metodo di
decentramento amministrativa utile allo svi-
luppo ecanomico. Ma, fallirta 11a politica di
programmazione in campo nazionale, il par-
tÌ<to di maggiomnza relativa acoantanò di
fatto il problema, anche se parlava di studi
generici e occulti, e preparava intanto la
legge Scelba. Ed eoco che oggi, sotto la spin-
ta deJle sinirstre, i partiti della coalizione di
Governo sentono risvegharsi le loro veUeità
regionalistiche anohe se fra i loro stessi

esponenti si notano, soprattutto fra gli uo~
mini del PSU, atteggiamenti di cauta osti-
lità.

Anche il Partito comunista ha mutato più
volte apinione su questo argomento. Alla
Costituente gli uomini del Pal1tito comuni~
sta furono contrari e accusarano ,la Dema-
crazia cristiana di voler smembrare 1'I talia
in tanti 'staterelli secando il vecchio canone
del divide et impera. L'onorevole Togliatti
e l' onovevole Nenni si pronunziarono in mo-
do chiaro conko l'Italia Ì!n pi:l,lole, ma erano
tempi migliori. Dopo ,la sconfitta elettorale
del 1948 eSrsi div,enneroregionalisti e oggi i
loro più cospicui rappresentanti non na~
scondono a nessuno la tesi di fando del laro
mutato atteggiamento. Le Regioni, ,con una
serie di Governi sempre più orientati a si-
nistra, porteranno allo sfacelo deHa coa'li-
zione anche al centro. Sostenuti in questo
programma dalla cosidetta siniiStra cattoli-
ca, i partiti di ispimzione marxirsta hanno
iniziato «i,l foUe volo, sempre acquistando
dal lato mancino )}. Anche il popolo, per irl
sÌr1enzio plurilustre sul tema delle Rcegioni,
si era convinto che la disposizione transito~
ria ottava della Costituzione fosse tacita-
mente decaduta per effetto deUa formazione
di una volontà contraria che, nel fatto, ave-
va preso maggiore consistenza. Questa vo~
lantà contraria fu in maniera esplicita
espressa dal Movimento sociale fin dal 1948
con la proposta di leg,ge costituzionale, ai
sensi dell'articolo 138 della Costituzione, per
la revisione dell'intero titolo V. Con essa
il Movimento sociale ohiamava il PaI11amen~
to ad assumere il ruolo di Costituente per
riesaminare tale innovazione costituzionale
che esso non riteneva valida.

Il motivo di fondo del ritardo ad affron-
bare il problema dene Regioni, e il motivo
ohe spinse il Movimento saciale a richiedere
la riforma del titolo V della Costituzione in
realtà coincidono. Ed esso è che l'introdu-
zione dell'ordinamento regionale si presenta
come un fatto antistarico in quanto mira a
frazionare 10 Stato unitario italiano nello
esclusivo intevesse di alcuni gruppi politici.

Di questa verità, che i partiti del oentro-
sinistra non vogliono percepire, si è resa
canto invece tutta l'apiniane pubblica preoc~
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cupata di questa innovazione che in realtà
si traduce in un neo fedemlismo, in una mol~
tiplicazione del Parlamento, nella creazione
di tanti Stati nello Stato e di ahrettante
clientele politiche che costringeranno i con~
tribuenti a spese spaventose. Questo fede~
ralismo, che ha fatto medita\re seriamente
gli uomini più pensosi del nostro Ri'sorgi~
mento, che ha fatto esitare uomini poMtici
del nostro tempo, e non solo di nostra par~
te, ha affascinato invece i partiti dell centro~
sinistra e dell'estrema sinistra i quali, con
disinvoltura e con un'improvvisazione vera~
mente deprecabile ~ tanto più deprecabi:le
pel'Chè giunta dopo 22 anni ~ si accingono

a spezzare l'unità dello Stato italiano ed il
suo ordinamento, mentre si apprestano a
proclamare le celebrazioni per il centemurio
della raggiunta unità.

È bene ricordare ~ ,lo diceva poco fa 'an~

che il senatore Crollalanza ~ che Luig,i

Sturzo fu uno dei sostenitori più aocesi del
principio regionalistico; nel congresso del
partito popolare del 1921, enunciando le sue
tesi, Luigi Sturzo aggiungeva: {( Tuttavia la
Regione deve oostituire un'entità non poli~
dca, ma semplicemente amministrahva »,
escludendo così ogni concezione fedemlisti~
ca. Questa tesi sta a significare che, per non
trasformare il regionalismo in federalismo,
oocorre affidare alla Regione compiti iS010
amministrativi e non ,legislativi.

Analogo a questo è stato il pensiero di al~
cuni studiosi di diritto amministrativo che
hanno insistito proprio sul,la necessità di
concepire l'ente Regione come ente ammi~
nistrativo, non come ente politico legiferan~
te. Anche in altri partiti regionalistici si ra-
gionava così: al V congresso del Part,ito co~
munista, l'onorevole Togliatti, nella sua re~
lazione, tenuta il 30 dioemb~e 1945, di,sse:
« Noi riteniamo che lo Stato italiano debba
essere organizzato come Stato unitario. Una
Itaha federalistica sarebbe un'Italia nella ,
quale risorgerebbero tutti gli egoismi e par~
tkolarismi ,locali ostacolando la soluzione
dei problemi nazionali nell'interesse di tutta
la collettività ».

Nonostante le posizioni politiche chiara~
mente assunte da importanti esponenti di
diversi parti,ti, la Costituente approvò ill

principio del decentramento legislativo, non
tenendo in conto il pensiero dei gmndi del
Risorgimento e quello di uomini politici con~
temporanei come Sturzo, Togliatti, Bonomi
ed altri e schierandosI in opposizione aperta
a tutta la tradizione storica italiana. Si ag~
giunga a ciò che la Costituente non tenne
nemmeno conto delle indagini campione
svolte sul problema regionale attrave~sa que~
stionari. Di queste voglio riferirne solo una.
AHa richiesta se fosse preferibile un effet~
,tivo decentramento degli organi statali, la~
sciando inalterato, nelle grandi linee, l'as~
6etto degli enti locali qual è oggi (cioè senza
ila Regione) risposero 556 sì e 43 no, ossia
la schiaccia,nte maggioranza si espresse con~
tra l'istituzione dell' ente Regione.

Ciò è la riprova che oggi si tenta di forza~
re la volontà del popolo italiano che non
vuole questo tipo di Regioni per la loro na~
tura politirca e per l'obiettivo che si intra~
vede dietro di esse; ma si fa di peggio: si
oltrepassano i limiti e si spezza il freno del~
l'a:rticolo 117 della Costituzione (ne hanno
già parlato i senatori Nencioni, Franza e
Crollal,anza, ma è bene ribadirlo) che fa un
richiamo tassativo al rispetto del supremo
interesse nazionale e dei princìpi stabiliti
dalre ,leggi fondamentali deEo Stato. Da qui
disoende l'obbligo di stabilire, in apposite
leggi-quadro, i criteri cui. deve informarsi
l'attività delle Regioni, ad evitare il pericolo
dello Stato federale che tanto aveva preoc-
cupato eminenti regionalisti e la maggioraJl1~
za di coloro che avevano risposto ai que~
stionari della Costituente.

Anche quest' altro oardine che è essenziale
per l'unità dello Stato e del suo ordinamen~
to, è stato fatto saltare: nessun senso ha i,l
controno a posteriori dell'attività legislativa
regionale previsto dall'articolo 127, se viene
annullato, con l'elimill1lazione delleleggi~qua~
dro, i,l termine di confronto per giudicare
della 'legittimità dell'attività legislativa dei
Parlamenti regionali.

I n questa maniera si affida aL Governo il
giudizio sulla legittimità dell'attività 'regio~
naIe, senza la garanzia dena 'legge~quadro; il
quale Governo, con valutazione soggettiva,
potrà approvare le leggi regionali o rinviar-
le all'Assemblea o eventualmente investirne
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le Camere .1egi.slative o la Corte costituzio~
naIe, senza però mai intervenire di~ettamen~
te nel me~ito.

In tal modo nori solo non si garantisce
nessuna tutela dello Stato contro i,l travali~
camento dei limiti da parte delle Regioni,
non essendovi le leggi~cornice a limitare la
loro azione, ma si mette anche alla mercè
di un eventuale autorita~ismo statale la li~
bertà di ese~cizio dell'autonomia regionale.
Così si potrà rip~endere con una mano ciò
che si era dato con l'altra.

Tutte queste preoccupazioni di ordine co~
stituzionale, relative arI disegno di legge ,in

,esame, sono state già es.press1e in larga par~
te da ampie schiere di giuristi, soprattutto
in relazione agli a~ticoli 117 e 119 della Co~
stituzione, concernenti le materile di compe-
tenzaregionale e i limiti dell'autonomia fi~
nanziaria della Regione.

Orbene, si può anche ritenere che le tesi
giuridiche avanzate dal Movimento sociale
italiano siano tesi di parte, e non prenderle
in oonsiderazione perchè sospette, ma non
si possono liquidare con un ipse dixit cento
anni di .pensiero, di s,toria, di cultura, di
scienza, o i risultat,i di importanti convegni
sull'ente Rcegione che si sono svolti con l'am~
pia partecipazione di giuristi, di studiosi, di
docenti universitari.

E troppo comodo trasformare il diritto,
la scienza giuridica, ohe è una scienza seria,
in un oggetto di contrattazione politkae
trasformare la culla del diritto in un mer~
cato di compromessi. OltI1etutto con questo
sistema neofederalistico saranno aggravati
gli squilibri economici già esistenti, le disu-
guaglianze dei cittadini di fmnte alla legge,
di fronte al diritto al lavoro ed in generale
di fronte alla condizione civile. Così si di.
struggerà tutto il faticoso :cammino 'e si an.
nulileranno le travagHate conquiste dei la-

vomtori. Si è lavorato per anni a far saltare
le gabbie salariali determinate dalle diffe~
renze zonali che realizzavano la discrimina~
zione dei lavoratori a seconda delle zone di
appartenenza. E oggi si torna a rinchiudere
i lavoratori nelle gabbie della Regione, an~
nullando tutti i sacrifici, gli sforzi, il lavoro
fatto per cercare di realizzare quei princìpi

di uguaglianza che sono a base del nostro
ordinamento politico.

Avremo così le Regioni di prima, seconda
e terza categoria ed avremo i lavoratori di
prima, seconda e 'terza categoria e ,La Si-
cilia ne ha dato un esempio inoppugnabile,
onorevole Presidente; in alcune Regroni si
.cristallizzerà il benessere, in altre la mise-
ria, e di ciò la Sicilia offLe un documento
inoppugnabile. E certamente ciò avverrà in
quelle Regioni del Mezzogiorno per oui non
si è fatto ni,ente di serio e di organico, come
ella sa, senatore Crollalanza, dove è già .cri~
staHizzata una disoccupazione dilagante; quel
Mezzogiorno sul quale molti uomini politici
del centro~sinistra hanno fondato le loro
fortune politiche ed elettorali con investi~
menti clientelari, così oome in questi vent,i
,anni la Regione siciliana ha palesemente di-
mostrato. Non si può certo venire a decan~
tare le virtù taumaturgiche delLa Regione a
chi vive in quella real,tà da oltre venti anni,
a chi oonstata giorno per giorno gli sper~
peri, le improvvisazioni, le sperequazioni,
gli scandali, .l'inconsistenza dell'azione po~
Iitica ed economica dell'ente Rcegione sici~
hana. Dopo venti anni di ammimstr1azione
decentrata ila Sidlia è in testa aHa olassifica
per il numero di emigrati che ogni anno la. .
sciano la Regione per tentare ur/occupazio-
ne altrove e sop~attutto, quello che è più
doloroso, all'estero. Nei due anni 1967 e 1968
cilìca cento mila siciliani sono stati iCost'retti
ad emigrare per mancanza di posti di la~
voro, e questo nume~o è fatto di giovani tra
i 15 e i 25 anni, il che acc~esce in maniera
preoccupante l'area dell'anzianità. La Sicilia
diventerà forse una Regione geriatrica, ono-
revole Presidente, se questa emigrazione con~
tilnuerà: infatti vi resteranno solo i v;(.~ochie
così forse risolveremo anche alcuni proble~
mi della riforma ospedaliera: il clima lo
consentilrà.

C R O L L A L A N Z A In Puglia tra
disoocupati e sottoccupati siregistnmo 400
mila unità.

P I C A R D O. E della gravità d.i quanto
affermo dovremo aocorgerci assai presto,
quando cioè si noteranno gli effetti deI.le re-
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centi restrizioni poste dalla Svizzera all'af~
flusso di manodopera straniem.

A così gravi problemi si è tentato di dare
soluzione con la creaziane di enti disparati
che in Sicilia, come diceva ieri il senatore
Nencioni e come io da siciliano confermo,
sono ben 72, che hanno proliferato com le
più svariate sigle e che fiarimnno anche per
tutte le altre Regioni nel sottobosco gover-
nativo. Valga per tutti l'esempio dell'ESPI,
già SOFIS, creato in Sicilia per lo sviluppo
economico ed industriale; un ente di pro-
mozione industriale che non ,riesce a oreare
neanche le premesse di svHuppo nè ad ar~
ginare 1'emorragia di forze di lavaro che sta
stremando la Sicilia. Le recenti dimissioni
dell'ingegner Rodinò dalla carica direttiva
dell'ESPI sano l'ultima testimanianza dell
disagio e dell'inguaribile crisi che travagHa
gli enti pubblici regionali sui guali grava
una specie di tragioa fatalità che li ha ipro~
gressivamente deteriorati. Il Governo di cen~
tro~sinistra ha poi inferto il colpo di grazia
a questi organismi, nei quali i lavomtori e
anche gli operatori economici siciliani ave-
vano riposto tante spemnze ma che oggi so-
no ridotti a meschine arene di lotta senza
quartiere, di risse tra partiti e gruppi di po~
tere all'interno dei partiti di maggioranza.

Non si può parlare della Regione come en~
te che promuove \10 sviluppo economico e
saciale della comunità, a chi conosce la real-
tà della situazione che in SiÒlia si è deter~
minata dopo venti e più anni di autonomia.
Riferirò alcuni dati presentati lo scorso an~
no all'Assemblea regionale durante la di-
scussione sul bilancio di previsione del 1969
che, sia detto per inciso, si tenne 1'8 maggio
scorso (ma quest'anno, per le note criÌsi an-
cora non risolte ~ ancora nan si sa chi sarà
l'assessore al bilancio ~ il problema del bi~
lancio 1970 pET la Regione siciliana non ,si
pone). Secondo il deputato di parte comuni-
sta onorevole Vita Giacalone, i professori
Tagliacarne e Barberi,. incaricati dall'Unione
italiana delle Camere di commercio di redi-
gere uno studio sullo sviluppo del reddito

DE'lle singole regioni italiane, sono giunti
alle seguenti conclusioni: nel 1970 la SiciHa,
che per il quinquennio precedente era stata
al quarto posto nella graduatoria del red-

dito pro capite delle regioni meridion?.!i,
sarebbe passata al sesto posto el'isulterebbe
in ritardo di dieci anni rispetto allo sYiluppo
economico delle altre regioni l"lleridionali
e di circa venticinque annir1ispetto alle alltre
regioni itailane. Quindi, quanto ,jicevo allo
inizio del mio intervento, e cioè che questo
11egionalismo, questa autonom:iaregionale
anzichè un progresso ha causato e causa in
Sieilia un rapido regresso, mi pare che 'ri~
sulti confermato anche da parte Dan sospet~
ta perchè diametralmente opposta alla no~
stra. L'indice della papolazione attiva dimi~
nuisce~ costantemente ed è ormai del 30 per
cento iinferiore aH'indice della popolazione
,residente. Da uno sguardo generale alla si~
tuazione economica della regione siciliana
è facile dedurre che essa è ridotta al ranp"o
di Paese coloniale fornitore di materie p;i~
me e di braociantato.

Nel cosiddetto piano di sv,iluppo economi~
co per il quinquennio 1966~70 venivano in.
dicati alcuni utopistlci obiettivi da raggiun.
gere, che nella realtà dei risultati effett:iva~
mente ottenuti si possono sintetizzare così:
tra la diminuzione ddl'occupazione nell'agri.
coltum e nell'industria e l'accrescimento del~
l'oocupazione nelle attività terziarieJ1Ìm3Jne
comunque un saldo negativo di 31 milIa uni.
tà lavorative; il progresso della regione si~
ciliana! Questi sono, insieme coi mille mi-
liardi di capitale fuggiti all'estero, gli unici
prodotti che la rezione siciliana ha espor.
tato negli ultimi due anni.

Ma non basta! H cantinuo aumento delle
spese correnti, che tra il 1968 e .il 1969 è
stato di 6 miMardi e più, a danno ddle spese
per gli investimen-vi produttivi, e la ]nade~
guatezza delle entrate, rischi,ano di paraliz-
zare progressivamente l'attività della Regio-
ne sidliana il cui bilancio nel 1968 era di
circa 200 miHardi, cioè in rapporto di cir,ca
1 a 2 con il bilancio del comune di Palermo
che era di 80 milliavdi.

Tutto dò vanifica l'opera della Regione e
rende, più che superflua, dannosa la sua
azione socio~economica e totalmente ingiu.
stificata la sua esistenza sul piano politico.
E di ciò appare profondamente convinto an~
che il Governo centrale il quale, pur ricono~
scendo H diI1itto della Regione alla riscossio~
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ne di alcuni tributi, non dà ancora oggi di~
sposizioni alle tesorerie provi1noiali. dell'Isola
di effeLtuare l versamenti dovuti alle casse
della Regione, le cui quote vengono iUecita~
mente trattenute dallo St'ato.

Questo stato di cose dura da più di venti
anni, durante i quaH, nonostante una sen-
tenza favorevoLe del Consiglio di Stato, la
Regione non è riusoita a far valere i propri
diritti di fronte allo Stato. E oiò ~ si badi

bene ~ aocade con formazione di Governo

analoga tra Stato e Regione. Ma che cosa
acoàdrebbe se il Governo della Regione aves-
se un volto politico diverso da queUo dello
Stato? Saremmo allam, tra Regione e Stato,
come due Stati diversi privi anche dei oo~
muni canali diplomatici!

Ho riferito cifre e dati desunti da una
relazione di parte comunista, per dimostrar1e
che il regionalismo è una malat6a di certi
partIti con un, volto teorico e un altro pra-
tico assai diverso; ma soprattutto per di-
mostrare a tutti coloJ:1o, che di questo stesso
male fossero contagiati, quanto rovinoso es-
so sia per il lavoro, per ill risparmio 'e per
il costume del nostro Paese.

Il totale falhmento della politica del cen-
tro-sinistra trova nella situazione sioiliana I
la sua più espressiva indicazione: in Sidlia
non funziona quasi nulla: nulla, onorevoLe
Sottosegretario, onoJ:1evole Presidente. L'agri-
coltura, l'industI1ia, il commercio, ill turismo;
strade, lavori pubblici, ospedali, scuole, pub-
blica amministrazione, pubblica sicurezza
sono in iContinuo regresso. La diffidenza de-
gli imprenditori economici italiani e stra-
nieri ha fatto dkottare verso Paesi esterli il
capitale per gli investimenti produttivi, il
clientelismo e il malcostume hannoraggiun-
to punte impressionanti.

La causa di tutto questo sta nel£atto iChe
l'ente Regione, conoepito come ente politico
e come tale strumentalizzato, riproduce su
vasta scala la confusione, il malcostume e il
clientelismo che già dominano la vita ge-
nerale dello Stato. Perchè non è possibile
risolvere li problemi delle Regioni nè quelli
del popolo al di fuori di un oontesto politico
complessivo ed unitario qual è quello ddlo
Stato.

L'irstituzione delle Regioni irnvece aggrave-
rà il frazionamento economico, sociale e po-

litico peI1chè produrrà un divaf"io di redditi
tra Regione e Regione; la mortificazione e
l'avvilimento delle zone più depresse; una
discriminazione tra I talira doca e I talira po-
vera, mentire ,la sfIìenata attiv,ità legislativa
delle Regioni determinerà una mirriade di
conflitti di giurisdizione e di eCiCezioni di
incosti tuzionali tà.

I primi conflitti infatti nasceranno per la
formulazIOne e l'approvazione degli statuti
Iìegionali i quali, compilati dad. Consigli re-
gionali nelle rispettive sedi, dovrebbero poi
essere approvati dal Parlamento' oon una
legge ordinaria o al massimo potrebbero es~
sere respinti alle Giunte di provenienza per~
chè li modifichino.

Ora è facihssimo vedere che, non potendo
la Stato in nessuna maniera proporre uno
statuto-t,ipo, ment~e le Regioni potranno in-
tervenke in qualche modo nella formazione
delle leggi-quadro, J'autonomia Ilegislat,ivra
deIle Regioni è un fatto acquisito e l'ente
Regione è già vista in partenza ,come un an-
tistato con diritti perfino più ampi e più alti.

È pr;evedibile naturalmente che molti Con-
sigli regionali introdurranno nei p.ropri sta-
tuti narme anticostituzionali che lo Stato,
in ossequio all'artircolo 123 della Costituzio~
ne, dovrà respingere; cosa che provocherà
una serie interminabiIe di azioni e reazioni
in una specie di braccio di f,eJ:1ro tra Stato
e Regioni.

Ma c'è, anche nelle più ottimistiche previ-
sioni, qualche cosa di cMammente sbaglia~
to in questo iter burocratirco che aocompa~
gna l'inizio e la vita della Regione. Prima che
gli statuti vengano approvati e subito dopo,
per a:lmeno due anni, l'ente Regione non po~
trà funzionare in attesa delle leggi~qUJadro
che dovranno essere va!lide per tutte le Re-
gioni. Nel frattempo dovrà avvenire simul-
taneamente per tutte le Regioni, come recita
l'art1colo 17 del testo in esame, il passaggio
3Jl1e Regioni di tutte le funzioni, gli uffici e
il personale competente che in atto è dipen~
dente dallo Stato. Se noi chiediamo ai fun~
zionaI1i deHo Stato se desiderano passare 3Jl~
La Regione, ci rispondono che preferiscono
passare ovunque, magari a un'altra vita,
tranne che alle dipendenze dell'ente Regione!

Ora, a parte lo scompiglio e il caos buro~
oratico che regneranno per due anni nel
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Paese, anche solo pensando al decentramen-
to e al trasferimento delle pratiche, poniamo
ddl'Ufficio delle imposte, o delle pensioni
civili, c'è da chiedersi che cosa faranno 'nel
frattempo i già eletti Consigli regionali. Essi
,dovranno organizzare i propri assessorati,
ma lin attesa che vengano dirottati gH im-
piegati dello Stato dovranno assumere, sia
pure temporaneamente, alcuni altri dipen-
denti. In Sicilia ne abbiamo fatto esperien-
za: in questo campo le Regioni non hanno
perduto tempo e non ne perdono ancora
affatto! Infatti, il Friuli-Venezia Giulia nel
1966 aveva assunto 803 impiegati senza con-
corso, come avventizi o temporanei, ma nes-
suno sa dire se, una volta avvenuta l'inte-
grazione del1a burocrazia statale con quella
della Regione, que~li avventizi siano statli h-
cenziati o se, come è probabile, essi siano
stati assorbiti nelle gerarchie burocratiche
regionali. Il piÙ delle volte, questi divengo-
no quei funzionari di alto grado, che reggo-
no la burocrazia regionale con quei risultati
che noi conosciamo.

Lasciamo da parte la considerazione che
un procedimento del genere è anticostitu-
zionale, in quanto immette nella burocrazia
dello Stato elementi, comunque non vagHati
attraverso pubblici concorsi e che è piÙ ve-
rosimile ('he siano galoppini elettorali al
seguito dell'uno o dell'altro esponente poli-
tico. Consideriamo invece la condizione di
quegli impiegati dello Stato, assunti con con-
corso pubblico e a certe condizioni, quali la
possibiHtà di trasferimenti, di promozioni
e via dicendo, ossia secondo un preciso con-
tratto di impiego bilatemle. Costoro si ve-
dranno, ad esempio, costretti a rimanere
inamovibili perchè inseriti 1n una determi-
nata struttura burocratica regiona,le che al-
tre Regioni potrebbero non avere, oppure
dovranno chiedere il tra<;fel1imento in altra
sede senza sapere se iJ:1.dirizzare la relativa
domanda allo Stato o alla Regione ove aspi-
rano ad andare. E chi pagherà le spese del
trasferimento, se la domanda del dipenden-
te è stata resa necessaria da un'alteraz,ione
autonoma del contratto di impiego operatJa
d'autorità da uno solo dei contraenti?

C'è infine ,illproblema di questa operazione
in sè. È già stato calcolato che le Regioni,

secondo il progetto finanziario in esame,
avranno un'entrata annua fissa e complessi-
va di 700 miliardi i quali, in seguito ai mu-
tui che le Regioni potranno contrarre se-
condo una facoltà loro concessa, e di cui
approfitteranno subito, diverranno ben pre-
sto almeno il doppio. I cosiddetti costi ag-
gmntivi per il Friuli, dall'iniziale previsione
di 7 miliardi, sono saliti rapidamente a 30
miliardi; s,i aggiungano a oiò i contributi
speciali che lo Stato deve per legge asse-
gnare alle Regioni e che per il Friuli furono
di 450 miliardi i quali, tradotti in ci£re più
rispondenti all'attuale valore della moneta
e moltiplicati per il numero delle Regioni,
assorbiranno circa un quarto del bilancio
generale dello Stato.

Tutto ciò, benchè spaventoso, potrebbe
tuttavia essere accettato con un po' di co-
raggio, se ,le Regioni non fossero destinate
ad essere « strumenti di politica pura e cen-
tri di potere », come le definisce un sobrio
e documentato articolo pubblicato giorni fa
su « Epoca », settimanale non di nostra par-
te politica.

Le prime avvisaglie si hanno già in Sici-
lia, dove i rappresentantiregionah del Par-
tito comunista chiedono da tempo all'As-
semblea piÙ mezzi e piÙ poteri per i comuni
che essi ~ frazionata ormai la cellula Regio-

ne ~ cominciano a oonsiderare come Il'ato-
ma piÙ utile ai loro piani di polverizzazio-
ne dello Stato. Si ritornerà dunque progres-
sivamente alle autonomie comunal1 di tipo
medioevale e di conseguenza alle strutture
economiche e po,I,i,tiche di quei regimi che,
non dimentichiamolo, erano di tipo corpo-
rativo.

A questo evidentemente si vanno prepa-
rando, da un lato, le organizzazioni sinda-
cali, con i nuovi metodi e i nuovi program-
mi di lotta che da qualche tempo sentiamo
proclamare dappertutto; e dall'altro ,anche
gM imprenditori economici i quali, nella lo-
ro attuale confederazione, mostrano ormai
una piÙ dinamica volontà di rinnovamentù
e di inserimento nei quadri direttivi dello
Stato, le cui strutture giudicano supen:tte. II
connubio che si delinea tra lavoratori e im-
prenditori, OSSIa tra le due forze politiche
del processo economico, ci richiama alla
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mente quei fDndamentali cDncetti di politica
espressi già in altl1i tempi ed elencati nei
famosi punti di V'erona i quaLi, sebbene tan~
to sommariamente abbattuti e ancora oggi
negati, riaffiorano tuttavia nella vita del Pae~
se, certo per una neoessità dI evoluzione sto
rica e nDn per volontà deIrattuale classe po~
litica dirigente.

Ma la teoria v,khiana dei cDrsi e ricorsi
storici va intesa come un superamel}to con~
tinuo deHesingole fasi e non come un dtor~
no puro e semplice a fDrme del passato;
siochè la struttura unitaria dello St,alto, già
costituita, nO'n può essere sottoposta ad una
divisione fDrzosa e perdò antistol1ica, ma
deve essere se mai correUa e superata in
una visiO'ne ancora più sintetica della sua
azione e cOIn un programma di vita più ra~
pido ed efficace.

Con questo as,surdo disegno di ,legge [il-
vece lo Stato è frantumato e Ji,sospinto in~
dietro meccanicisticamente ndla storia, men~
tre l'economia, la pDlitioa, ,la finanza e la
coscienza dei popoli di altre Nazioni hanno
accelerato il loro ritmo di progresso e di
ascesa. Contro una tale pervicace volontà di
anni'entamento, che apporta ,profonde lesio~
ni nel sacro patrimonio mor,ale e civile de-
gli italiani e che è contraria agli ideali, ai
bisogni e alle richieste fondamentali del no-
stro popolo, noi oi opponiamo con tutte le
nostre forze. Saremo forse degli isolati in
Parlamento, ma non lo siamo certamente
nella coscienza pDpDlare la quale vede in
noi un piccolo gruppo di interpreti deUa sua
volontà, impegnato, a cento anni dall'unità
d'Italia, ,in una lotta di resistenza contro
gli eversori e i dilettanti in malafede, lotta
tanto più gloriosa quanto più ardua perchè
combattuta senza aiuti stranieri e senza mez~
zi ol,andestini, ma apertamente e nel nome
sacro della patria. (Applausi dall'estrema
destra ).

P RES I D E N T E È iscl'itto a par~
lare il senatore Righetti. Ne ha facoltà.

RIG H E T T I. SignDr Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, con l'ap~
provazione del disegno di legge che è al no~
stro esame, e con la convDoazione dei co~

mizi per 1a elezione dei Consigli regionali a
statuto ordinario, si chiude sostanzialmente
il lungo periDdo di preparazione e si apre
quello concreto dell'istituzione dell'ente Re~
giDne con le attribuzlioni previste dalla Co~
stituzione.

La manifestazione di volontà politica di
attuare le Regioni è dunque chiara ed ev,i-
dente, e per parte nostra consideriamo ciò
un fatto di grande si,gnificato e di profondo
valore, poichè, a nostro giudizio, le Regioni
si pongono come momento essenziale della
rifDrma generale dello St,ato e si cDllDcano
nella prospettiva costituzionale dello Stato
comunitario, che contrasta con quella dello
Stato aocentratore e burDcratico, dimostra-
tosli inidoneo a ,risO'lvere j reali ed attuali
problemi della sDcietà naziDnale.

Abbiamo tutti presente nella memoria il
dibattito cuIturale e politico che dall'unità
ad oggi si è avuto attorno alla problematica
dell'O'rdinamento statalle: mi pare sufficien~
te, perdò, ricordare soltanto che questa te-
mat1ioa ha impegnato le migliori energie del
nostro Paese, da Gioberti a Cattaneo, da
Sturzo a Gramsci, da Salvemini a DDrso,
allo stesso Einaudi.

Le RegiDni, senza alcun dubbio, sono un
fatto politico; e ciò lo saranno comunque.

Le Regioni quindi sono e devono essere
viste ed accettate come fatto la cui premi-
nenza è e sarà pollitica e la cui importanza
è legata al,la necessità del nostro Paese di
mDdificare profondamente i termini della
nostra oonvivenza intorno ai temi del pote-
re in generale, del potere politico e del po-
tere autonomo, del potere alla periferia.

La Regione, in quanto prospettiva di li-
bertà, deve pertanto essere un soggetto au~
tonomo, capace di decidere, capace di essere
I1espDnsabile, dotato di autonomia e di po-
tere.

È difficile oggi non riconoscere l'esistenza
e la gravità di una cdsi di fondo dena no-
stra organizzazione statuale.

Si tratta di una crisi del central,ismo che
è espl,osa con l'emancipazione reale del no~
stro popolo da tutto ciò che era postumo
rispetto alla liberazione nazionale.

La concezione centrali sta dello Stato è
uscita da una precisa concezione politica
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delle fOirze che fecero il R,isOirgimento, fOirze
illuministe, minoritarie.

È noto che attorno al centralismo fu fatta
l'alleanza pol,itica tra una borghesia indu~
striale del nord e una tmdiziO'nale olig,alr~
chia baronale del sud.

Ma oggi che si aocresce la domanda di
partecipazione popolare, noi avvertiamo che
questa battaglia delIa partecipazione è una
battaglia per l'autogove~no, per la valorizza~
zione delle autOinomie, contl'o ill vertkismo,
contro il centraHsmo.

Occorre che la classe politica prenda pie~
na coscienza che non può esistere democra~
zia politioa se non esiste decentramento del
potere. La storia delle grandi demOicrazie
stabHi, in Europa e nel mOindo, è la stOll1ia
delle demoorazie a forte valorizzazione dellle
autOinomie: Gran Bretagna, Stati Uniti, Sviz~
zera sono da tempo democrazie e taM soma
sempre l'imaste, mentre il nostro Paese ha
sempre visto in crisi le sue manifesta:zJioni
di reale democrazia.

Ecco quindi che di fronte ad una pI1ecisa
domanda politica occorre dare, come final~
mente si è data, una concreta risposta po~
litica.

Certo il'attuazione delIe RegiOini, in primo
luogo, significa adempimento di un preciso
dettato costituzionale e deve essere vista
come un momento essenziale della sempli~
ficazione del nostro ordinamento istituzio~
naIe.

Ma anche altre considerazioni cO'llegate
alla realtà sociale ed economica del nostro
Paese sottolineano il ruolo determinante
delle Regioni nel contesto deUa politica di
riforma delle strutture ecO'nomiche e sociali
del nostro Paese, nel processo di riequilibrio
del territorio e di programmazione econo~
mioa.

NelIa elaboraziO'ne della scienza politica
cO'ntemporanea si indica che la struttura
regiona,le è giustificata dalla consideraziO'ne
che, mentre lo Stato accentmto pel'de di vi~
talità, e gli enti ,locali minori non sono 'ade~
guati alla situaziOine di oggi, la civiltà indu~
striale, che sta trasformando H Paese, ri~
chiede una nuova dimensione politico~am~
ministra tiv;a.

La Regione, quindi, può e deve diventare
per la sua adeguatezza spaziale e per la sua

misura, l'ente organizzatore ddle orgal1JZ~
zazionilocali, e l'ente di amministrazione
terri toriale dell'economia.

Il precetto costituzionale che affida alb
Regione l'agricoltura, e quello che affida alla
Regione i trasporti acquistano, ad esempio,
una precisa fisionomia, e qui si ritrova H
fondamento della RegiO'ne quale istanza di
programmazione.

Hcco dunque che la dimensione regionale
è ormai nella realtà delle cose e si quahfica
come strumento tecnicamente e politkamen~
te idOineo a dsolvere i problemi ddla vita
sociale.

Non è anche a questo proposito da consi~
derarsi valida e sostenibile la tesi di quanti
affermano nO'n essere oonforme alle norme
costituziOinali che disciplinano l'istituto re~
gionale la concezione dell'ente Regione che
noi abbiamo e che andiamo sostenendo con
energia ed Impegno.

Noi riteniamo, invece, che il ruOilo ed i
compiti della Regione sono da cons,idemrsi
compatibili e conformi alle norme costitu~
2:ionali, che vanno inquadrate nelle finalità
di rinnovamento e di riordinamento che si
desumono daIla Carta costituzionale.

Peraltro è possibile affermare che non
sussistono elementi per rilevare un contra~
sto tra il ruolo che le Regioni debbonosvol~
gere, ed i compiti ad esse assegnati, ma piut~
tosto si riscontra che alla Regione è attri~
buito un determinante compito per la de~
mooratica riforma della sooietà italiana.

A nostro parere, dunque, è errato ritene~
re che quanto sancito per le Regioni dallo
articolo 117 della Costituzione, cioè di atte~
nersi ({ ai princìpi fO'ndamentali stabiliti dal~
la legge dello Stato» e di non emanare
«norme in contrasto con !'interesse nazio~
naIe e con quello delle altre Regioni », costi~
tui,sca un mezzo di difesa delle prerogative
del potere centrale.

La norma di cui all'articolo 117 invece co~
stituisce uno strumento per rendere possi~
bile alle Regioni di indi'Iiizzare l'uso delle
loro risO'rse e degli strumenti da esse creati
verso obiettivi di interesse generale.

A nostro giudizio, quindi, non si pone al~
cun problema di revisione costituzionale
per quanto ha riferimento ,ai compiti che la
Regione deve assolvere nel quadro ddl'arti~
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colazione della programmaziQine ecO'nomica
democratica.

Noi riteniamo che la Regione debba inter-
venire nella formulazione ed attuaziO'ne del
pia-no di programmazione economica e deb.
ba essere protagonista del procedimento di
pianificazione soprattutto:

a) indicando gli obiettivi di lungo pe-
riodo, il tasso di crescita, il livello dell'Qic-
cupazione;

b) verificando la coerenza tra gli obiet-
tivi regiO'nalmente definiti e qudli del pro-
gramma nazionalle;

c) attuando, eon l'impiego delle propri1e
risorse e dei propri strumenti di intervento,
gli obiettivi del piano rientranti nemambito
delle attività degli enti sub-regionak

Di non minore valore deve essere cO'nsi-
derato il compito dell'ente Regione per Irea.
lizzare la politica di riequilibrio del terri.
tODio.

L'esistenza all'interno anche delle singole
Regioni di aree di sviluppo, di aree arretrate
ed anche in via di emarginazione, richiede
che l'ente Regione assolva ad una funziQine
operante di organizzazione del territQirio e
di equilibrata destinazione delle risO'rse.

Ormai bisogna orientarsi verso la reahz-
zlazione di una politica' comprensoria,le nO'n
soltanto per quanto ha riferimento CQin ,la
pianj;f=j,cazione urbanistica, ma anche per
quanto si riferisce a servizi e infrastrutture.

La Costituzione ha indicato la Regione co-
me organo di coordinamento e, se aeces-
sairio, di promozione e di surrO'gazione degli
enti locali.

Alla Regione la Costituzione assegna una
funzione di raccordo tra la Regione stessa,
la provincia ed il comune.

Le Regioni, infatti, debbono conferire ai
comuni ed alle provincie l'esercizio dell'atti-
vità amministrativa (articolo 118, ultimo
comma); debbono espletare i cO'ntrolli sul-
l'attività comunale e provinciale (articolo
125), e ciò comporta l'eliminazione di un
'sistema di controlli che sono in antitesi non
soltanto con i prindpi essenziali di una de-
mocratica organizzazione de'lle comunità 10-

cali, ma con l'esigenza di efficienza delle fun-
zioni pubbliche.

Nel quadro degli inÒspensabili provve-
dimenti rivolti ad adeguare ,le strutture del-
Jo Stato alle esigenze della istituzione deHe
Regioni, in attuazione delle nO'rme costitu-
zionali, non si può non prendere in consi-
derazione il delicato campo della giustizia
amministrativa nei suoi tre più importanti
organismi locali del Consiglio di Prefettura,
della Giunta provinciale amministrativa in
sede giurisdizionale e del Tribunale mnmi-
nistrativo per il contenzioso elettorale, di-
chiarati illeg1ttimi dalla Corte costituzionale.

È noto che il vuoto venutosi a creare nel-
l'ordinamento della giustizia amministrativa
con la cessazione di ogni att,ività giurisdi-
zioI1aJle da parte dei Consigli di Prefettura,
del1a Giunta provinciale amministrativa in
sede giurisdizionale e della Sezione del Tri-
bunale amministrativo peril contenzioso
elettorale, ha determinato e determina no-
tevole disagio ,per .la corretta e regolare at-
tività degli organi della Pubblica ammini-
strazione e per la tutela e difesa dei legit-
timi interessi dei cittadini.

In questa situazione un'impor,tanza palrti-
colare riveste, quindi, anche rispetto alle esi-
genze degli enti minori locali e dei cittadi-
ni, lacostituziQne degli organi di giustizia
amministrativa di primo grado, previsti dal
secondo comma dell'articolo 125 della Co-
stituz,ione, il quale testualmente dispone:
« NeUa: Regione sono istituiti organi di giu-
stizia amministrativa di primo grado, secon,
do 1'ordinamento stabilioto daUa legge della
Repubblica. Possono ,istituirsi sezioni. con
sede diversa dal capoluogo deHaRegione ».

È in tale quadro, quindi, che dovranno
trovare un',adeguata soluzione i problemi
particolarmente gravi ed urgenti connessi
con l'annullamento dei Consigli di Prefet-
tura, della Giunta provinciale amministra-
tiva e della sezione del Tribunale ammini-
strativo per il oontenzioso elettorale.

Avendo presente il disegno costituzionale
dell'autonomia locale possiamo affermar,e
che la Regione, secondo l'articolo 118 della
Costituzione, ha i caratteri di un ente con
funzioni di direzione, mentre gli enti ,locali
minori divengono i soggetti esecutivi, so-
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prattutto attraverso la delega, delle dlretti-
ve della Regione.

Il problema dello sviluppo urbano, le mo-
dIfìcazioni dei rapporti fra città e campagna,
il processo di industrializzazione, la mobi-
lItà territonale e settoriale sono tutti pro-
blemi che travaHcano i confini dei singoli
comuni, superano le attuali circosorizioni
amministrative.

Appare evidente l'Importanza del ruolo
che, in tale situazione, la Regione è chiamata
a svolgere assumendo anche direttamente
servIzi ed miiiatlve per H ,loro coordina-
mento.

Da queste considerazioni, da queste valu-
tazionI che noi diamo delle tunzioni~ ,fonda-
mentalI che le Regioni debbono assolvere,
appare evidente la ragione del fermo e r,iso-
luto impegno del PSI per istituire finalmen-
te le Regioni a statuto ordinario.

Al termine di una lunga crisi di goveI1llo
in cui, tra le diverse questioni in gioco, vi
era anche i,l tentativo di impedÌire anoora la
formazione delle Regiom, si è costituita b
attuale compagine di governo nella quale la
presenza socialista si qualif,ka paI1ticolar-
mente per l'impegno fermamente richiesto
e positivamente accolto di pervenire, final-
mente, alla convocazione dei comizi pelI' le
elezioni regionali.

Il disegno di legge sulla finanza ,regionale
con ,la modifica dell'artkolo 9 della ben no-
ta legge n. 62 del 1953 consente aIle Regioni
di legiferare con il solo limite dei princìpi
generali dell'ordinamento, secondo la legi,sla-
zione vigente, pokhè l'esemizio, da parte del-
la Regione, del potere legislativo non è più
subordinato all'emanazione, da parte dello
Stato, delle cosiddette «leggi-quadro}} che,
anche non prevista dalla CostItuzione, rap-
presentava un'a,ssurda limitazione dell'auto-
nomia legislativa regionale.

Certo la modifica dell' artkolo 9 della nu-
mero 62 del 10 febbraio 1953 e gli altri mi-
glioramenti apportati al testo del disegno di
legge governativo non impediscono di trova-
re in esso espresso uno stato di diffidenza
verso l'autogoverno locale.

Di ciò testimoniano le norme del di'Segno
di legge che riguardano i tributi propri del-
le Regioni, che rappresentano, più che una

manifestazione di autonoma potestà impo-
siiiva, uno strumento di partecipazione al
gettito dei tributi erariali.

Così a1ltrettanto si può dire a proposito
delle disposizIOni (art. 10) relative all'accen-
~ione dei mutui da parte delle Regioni, par-
tIcolarmente perchè il limite dell'ammontare
appare inadeguato, tenuto conto che detti
mutui possono farsi, esolusivamente, per spe-
se di investimento, anche per quelle spese
demandate daUo Stato, e che rkhiedono mez-
zi finanziari di notevoli dimensioni.

Nel considerare le risorse finanziarie regio-
nali si perviene, sia pure indirettamente, al
problema dei compiti e del finanziamento
dell'ente Provincia, Il cui spazio operativo
verrà a comprimersi con 1'istituzione delle
Regioni, anche se lo strumento della delega
delle funzioni amministrative regionali com-
porterà, per l'ente Provincia, uno sviluppo
dell'attività da svolgere.

Alla Provincia, in sostanza, spetterà il
oompito di provvedere aH 'esecuzione deHe
funzioni amministrative regionali, mentre ,i
vari protagonisti ddl'azione 'locale ,e gli in-
tedocutori nei confronti dello Stato saranno
al Regione e il comune.

Nel rispetto della Costituzione, che pre-
vede tre livelli di democrazia locale, la Re-
gione, la Provincia ed H Comune, non c'è
dubbio che si dovrà tener conto del nuovo
che nasce con l'istituzione delle Regioni.

Il discorso sulla funzione della Provin-
cia è già aperto, anche se è opportuno tenere
presente che la Regione, così come è vista
dalla Costituzione, non è tanto un organo di
assunzione delle funzioni degli enti locali
esistenti, ma è un organo di recepimento del-
le funzioni dello Stato.

Le Regioni dovmnno assolvere alle pro-
prie funzioni decentrandole a liveUo provin-
ciale senza duplicare le strutture ammini-
strative e perciò l'istituto regionale dovrà
essere un istituto deliberativo, proteso alla
emanazione di norme, di indirizzi e all'eser-
cizio di controlli mentre la Provincia avrà
compiti soprattutto operativi.

Da parte socialista dunque non si ritiene
che le Regioni debbano soffocare o mortifi-
care gli enti locali minori.
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È per questo che da parte dei saciahsti
non si intende abolire le Provincie, ma colle~
gare e congiungere queste alle Regiani.

Nelle materie dell'articolo 117 deLla Costi~
tuzione le competenze legislative sa,ranno
della Regiane, ma La Regione opererà attra-
verso le Provmcie ed i Comuni.

Meritano un particolare accenno le norme
relative ai criteri di ripartizione del fondo
comune.

Tale ripartizione deve esseJ:1e ancorata al
criterio di dover spendere, in base alle esi~
genze ed ai bisagni, non soltanto per oOJ:1ri-
spandere 'Clille,situazioni ed alle richieste del~
le zone più depresse, ma per costituire una
condizione di equità ri,spetto allo stato reaLe
delle condizioni complessive del Paese.

Da parte socialista si intende esprimere
preaccupazione anche per quanto concerne
l'imposta sulle concessiani statali relative
agli arenili dati in cancessiane per l'impianto
di stabilimenti balneari.

È di nan trascurabile rilevanza l'esigenza
di non accrescere ulteriormente i costi per
difendere il settore turistico dalla canoorren~
za estera, particolarmente avvertita nell'at~
tività balneare.

È peraltro da tenere presente che le con-
cessioni di arenili hanno carattere stagiona-
le ed interessano modesti operatori del set-
tore turistico.

Il Gruppo socialista ritiene anche oppor-
tuno raocomandare al Gaverna l'approfondi-
mento del non semplice problema connesso
al trasferimento alle Regioni deMe foreste
demaniali, affinchè prevalga, su ogni altra
considerazione, la tutela del patrimanio bo-
sohivo.

Da pa1rte socialista non può es,sere trascu~
rata di osservare che l'a'rticolo 17 richiama
l'esigenza di una riforma della Pubblica
amministrazione, centrata sull'ordinamento
regionale.

Ed è anche per questo che a nostro gil.t-
dizio !'istituzione delle Regioni a statuto
ordinario non rappresenta soltanto un pun-
to di arrivo, ma costituisoe il punto di par-
tenza di una profonda riforma della Pubbli-
ca amminiMrazione neoessalria per CJ:1eare
uno Stato moderno e democratico.

Il disegno di legge, pur con i limiti che es-
so contiene, è meritevale del nostro oonsen-
so non soltanto perchè consentirà finalmente
l'adempimento costituzionClile dell'istituzione
delle Regioni a statuto ordinario, ma anche
perchè consentirà alle Regioni di operare at-
tivamente come grande fatto demacratico.

Onorevali colleghi, noi socialisti ritenia-
mo che la Regione nan è l'anti-Stato, ma sta
diventando quel qualche cosa che rappre-
senta la ricastruzione di una umtà naziona-
le attraverso le articolazioni regionali.

Con le Regioni noi riteniamo possibile ini-
zia,re i,l riardinamento concreto della struttu-
ra dei nostri pubblici poteri e l'assetto de-
gli enti lacali.

Certo, onorevoli colleghi, anche questa
grande riforma, che è rappresentata dalla
istituzione delle Regioni oJ:1dinarie, sarà ciò
che le farze sinceJ:1amente regionaliste inten-
dono che sia, se il nostro impegno sarà pari
al profondo significato innovatore che ad
essa attribuiamo.

Certamente non pache e non disarmate
sano le forze che varranno trasformaJ:1e ed
utilizzare la nascente Regione come « quinta
ruota del carro »della canservazione, del
oent.ralismo, del verticismo, del burocrati-
cismo.

La loro attuale battaglia, che è di retro-
guardia, sarà in seguito una battaglia per
impedire <che la Regione diventi, come noi
vogliamo invece che sia, una manifestazione
ed una prospettiva di libertà, che esalti la
partecipaziane dei cittadini alle scelte della
comunità, favorendo un ,reale esercizio del
potere da parte dei cittadini e contribuendo
alla maturazione di una autentica e moderna
società democratica.

Anche per questo abbiamo bisogno di co-
raggio e di coscienza dell'importanza di que-
sta riforma.

Noi socialisti ci siamo battuti perohè le
Regioni fossero attuate nel rispetto della Co-
stituzione.

Noi socialisti paniamo mano all'attuazio-
ne dell'ordinamento regionale con il fermo
oanvincimento e con il tenaoe proposito di
creare uno strumento democratico ohe inve-
sta il processo praduttivo del Paese, superi
gli squilibri settork\Jli e regionali e ammo-



Senato della Repubblica ~ 14521 ~

S MAGGIO 1970

V Legislatura

275a SEDUTA (antimend.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

derm lo Stato, rendendolo adeguato alle at-
tese ed alle esigenze di emancipazione e di
progresso della collettività nazionale.

La istituzione dell'ente Regione deve es-
sere occasione anche per la formazione di
una nuova classe dirigente, Dapace di misu-
rarsi nell'ambito regionale con vecchi e nuo-
vi problemi e sotto il controllo ravvicinato
e diretto delle forze sociali e dell' opinione
pubblica.

Sulla spinta esaltante della ,lotta di Libe-
razione la classe dirigente del nostro Paese
ha inserito nella Costituzione l'impegno per
l'attuazione regionale.

I socIalìsti fanno appello aMe forze regio-
naliste perchè tutte contribuiscano a fare
delle nUOve Regioni, cioè di questa radKale
riforma istituzlOn.ale, gli indi'spensabiIi stru-
menti per edificare un nuovo Stato moder-
no, fondato sulla democrazia, sull'autono-
mia e sulla partecipazione. (Applausi dalla
sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatpre Basso. Ne ha facoltà.

B O S SO. Onorevole Presidente, onore-
vole Ministro, onorevoli colleghi, sono anni
ormai, che la politica italiana si accontenta
di parole magiche, le quali purtroppo, a dif-
ferenza di quanto accade nelle favole, lascia-
no la realtà come era, anzi la peggiorano, se
non altro per la disillusione che segue l'atte-
sa dell'evento miracoloso e impossibile. Per
quel che riguarda l'Amministrazione pubbli-
ca, le parole magiche sono due: programmi
e Regioni. La prima avrebbe dovuto d'un
tratto attuare il coordinamento delle attività
pubbliche nel nostro Paese, dove per tmdi-
zione .la mano destra non sa quel che fa la
mano sinistra; e inoltre avrebbe dovuto for-
nire ad un Governo, che per degenerazione
progressiva governa sempre meno, gli stru-
menti adatti a far presa sulle cose.

È inuti,le che ridica quel che è a tutti no-
to: dopo una decina d'anni di uso carisma-
tico della parola {( programmi » e dopo quasi
un lustro di applicazione di una legge di pro-
grammazione, il vocabolo è talmente svalu-
tato che permanendo l'attuale clima politi-
co nemmeno il più ingenuo degli italiani vi

collega ancora ddle speranze. La seconda
parola magica, « Regioni », rischia di subire
la stessa sorte. Essa dovrebbe essere il'abra-
cadabra che realizza il decentnamento ammi-
nistrativo in uno Stato aocentratore per na-
scita, prima, per fatalità, poi. La fragile uni-
tà politica faticosamente acquisita dagli ita-
liam circa un secolo fa consigliava un certo
grado dI accentramento amministrativo, tan-
to più che l'enorme differenza sociale ed eco-
nomica da luogo a luogo imponeva politiche
livellatnci. Col passare del tempo, mentre
tale differenza persisteva, l'accentnamento
amministrativo diventava sempre più una
mamfestazione di patologi.a burocratica, du-
rante ,il fascismo e dopo i,l fascismo, di cui
LI segno più evidente è la cresCIta a dismisu-
ra della città oapitale, Roma.

Che l'accentramento amministrativo deb-
ba a poco a poco tramutarsi nel suo opposto,
il decentramento, è tesi che noi Hberali non
esitiamo a sostenere. Che il processo Sii deb-
ba avviare con le Regioni, e che le Regioni
si debbano varare così come è nelle inten-
zioni dei proponenti la legge di finanzramen-
to, ci pare un errore gnavissimo., forse kre-
parabile. Non ci sentiamo di farei coinvolge-
re in questo errore; non ci 'sentiamo, in no-
me del decentramento, di approvare ilfinan-
ziamento. di una nuova burocrazia, che si
sommerà alla vecchia; non ci sentiamo di di-
re ai nostri concittadini che devono el'edere
alla nuova parola magica.

Sappiamo. come si difendono i regionah-
sti: mol1.e attività dello Stato passeranno. al-
le Regioni insieme ai costi relativi. Ci sia per-
messo di dubitarne, non per partito preso,
ma per esperienza dei fatti. Questo Stato, che
non riesce a trasferire il suo personale da
un ufficio dove è sovrabbo.ndante a un ufficio
dove è scarso, qualche stanza più in là, pos-
siamo crederlo capace di spostare da un ca-
po all'altro del Paese i funzionari e i dipen-
denti pubblici secondo le esigenze regionaH-
stiche? F,rancamente no. Chiedete all'uomo.
della strada, e lo troverete scettioo come noi.
Saremmo assai meno scettici se prima deUe
Regioni ordinarie o almeno in occasione del-
le Regioni speciali avesse fornito qualche
esempio importante di saper reaHzzare quan-
to promette.
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Il collega onorevole Giomo ha detto cose
molto sagge aHa Camera dei deputati: fO'rse
qualche impiegato statale o parastatale si
muoverà, {( ma di propria iniziativa .e non
per fare un pi,acere agb intendimenti regio-
naJistici del Governo centrale. Per fare salire
una migrazione del genere a valori signifi~
cativi sarà necessario offrire ponti d'oro al
personale da trasferire. . . a meno che il Go-
verno intenda usare poteri dittatoriali ». Vi
saranno Regioni che, per la loro ubicazione
o per altro, saranno particolarmente sgradi-
te e che di conseguenza, con ogni probabili-
tà, solleveranno problemi complessi. Ma c'è
un altro motivo per dubitare: se anche, per
ipotesi assurda, il Governo disponesse di tali
poteri dittatoriali, non avrebbe quadri qua-
lificati da trasferire, perchè stando alle :la-
mentele provenienti da molti orgallI statali
essi mancano di tecnici e di amministratori.
T,alvolta mancano perfino di 'Subalterni. Sa~
rà cattiva organizzazione, sarà deficienza di
mezzi materiali, sarà difetto dell'impiego
pubblico: questa è la triste realtà.

La burocrazia ricorda i dinosauri,che più
crebbero di dimensione e meno ebbero fO'r-
ze sufficienti per trascinare il loro peso. D'aI-
tra parte l'onorevole senatore Gatto, attuale
Ministro per l'ordinamento regionale e pre-
cedente Ministro per la riforma della pub-
blica amministrazione, sa benis,simo come
stanno le cose. I Ministeri intendono con-
servare i ,loro organici e caso mai aumen-
tarli, dopo aver {(sistemato» con nuovi gra-
di e nuovi stipendi le gerarchie; e i loro pro-
positi, spesso appoggiati dai sindacati, han
già trovato, sia pure obtorto collo, ricono-
scimenti governativi. La debolezza del Gover-
no appare ancora una volta determi,nante:
l'ehmmazione di tale debolezza (del tutto
improbabile se si continua con le attuali
combinazioni di partiti del centro~sinistra),

è un prerequisito indispensabile. Altrimenti
il braccio di fe11ro tra bUl'Ocrazia e riforma-
tori vedrà sempre vittoriosa l,a burocJ:1azia,

la veochia burocrazia, e ai riformatori non
resterà che un unico premio di consolazione:
istituire una nuova burocrazia, come già è
parzialmente avvenuto, seppure senza rÌisul-

tati entusiasmanti, con alcuni organi di pro-

grammazione, e come è stato preannunciato
per le cosiddette {( agenzie ».

Ma la nuova burocrazia si aggiunge alla
vecchia, non ,la sostituisce, onde nasoe, fra
gli altri problemi, quel10 dell' onere finanzia-
rio. Che a110 Stato derivi un onere addizio~
naIe è certo: lo dimostra Il caso delle Re-
gioni speciali, lo dimostra il conteggio della
Commissione Carbone, lo dimostra lo stesso
disegno di legge m discussione, all'articolo
18. Dal punto di vista formale, tuttavia, si
preferisoe non parlare di oneri addizionali,
ma di riduzioni di stanziamenti di spesa.
Questo è un modo assai paradossale, e in-
gannatore, di presentare la realtà: ba1sta gon-
fiare in anticipo gli stanziamenti stata:li di
spesa per far appari:re suflìcienti, ai fini delle
Regioni, una loro riduzione motivata da tra-
sferimenti dI compiti aLle Regioni stesse.
L'articolo 19 arriva perfino a prevedere, in
un impeto di ottimismo, che l'ammontare
delle riduzioni degli stanzlamenti di spesa
provochi un eooesso di entrate statali, ov-
viamente da dirottare a ulteriore beneficio
delle Regioni.

Tutto ciò renderà alquanto arduo un ef-
fettivo controllo da parte del Parllamento,
che si tl'overà di fronte a {( partite di giro»
la cui natura sarà dubbia e lascerà sempre
adito a sospetti. Nè è di conforto appren-
dere che le perplessità affiorano anche in
alcuni partiti del centro-sinistra, come è te-
stimoniato, per esempio, dalle dichiarazioni
del1'ono:'evole La Malfa al Consiglio nazio-
nale del PRI ed in altre sedi, come ha effi~
cacemente ricordato l'onorevole Premoli.

Un altro ordine di interrogativi solleva il
disegno di legge in discussiO'ne a propO'sito
della distr.ibuzlone dei fondi tra le v3!rie Re-
gioni. Intanto le Regioni ordinarie inevita-
bilmente si confronteranno con quelle a sta-
tuto speciale, che sono riuscite a costituirsi
una burocrazia numerosa e relativamente
ben pagata, trovando i mezzi anche per ,lar-
gheggiare in spese di prestigio e, per oontro,
riversando o cel1cando di riversare a carico
dello Stato spese di sviluppo o comunque
particolarmente onel1ose. Si ha un bel dire
che ,le Regioni ordina,rie hanno, secondo la
Costituzione, meno compiti istituzionali: 10
esempio della Sicilia, deHa Sardegna, della
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Valle d'Aosta, del Trentino~Alto Adige salrà
davanti agli occhi, e provocherà una gara di
rivendioazioni, cui lo Stato difficilmente sa~
prà resi,stere.

Fin da ora, i oriteri di ripartizione dei
fondi SOino oggetto di controversie, delle
quali, talvolta, non si può negare la Jegitti-
mità. Il Ticorso a parametri statistici sulla
cui esattezza non si può giurare, come la po-
polaziOine residente, il tasso di emigrazione,
~li iscrittial1e liste di coUocamento, il oa-
dco pro capite deli!'imposta complementare,
è, a dir poco, periooloso. Chiunque abbia di-
mestichezza con le statistiche italiane non
ignora quanto esse siano imprecise; le gran-
di città rigurgitano di immigrati non iscritti
all',anagrafe, le liste di disoocupazione sono
invece inflazionate e i dati tributari più di
tutti gliahd sono distorti dalle peculiarità
che niguaTdano la soe<lta del domicilio fisca-
lee il gTado di evasione. L'articolo 8 annun-
cia che in futuro un altro criterio, e cioè il
[1eddito pro capite di ciascuna Regione, di-
ver,rà il cavdine della ripartizione, accresoen-
do il nostro timore che dati di inoerta mi-
sum servano a distribuire miliardi di liTe.

La tabeLla dei coefficienti allegataal di-
segno di legge non solo appare aIquanto alr-
bitraria: essa è un invito a ,ricorrere a ogni
possibile artificio perchè ,la mi,sura inevita-
bilmente impedetta dei parametri ioonsenta
di passave da uno scaglione aH,'altm onde
assiourare alla propria Regione un punteg~
gio superiore. Non crediamo ohe un 'tale me-
todo arbitmrioe artifioiosÒ possa frure af-
fluire i fondi dove sono davvero più neoes-
sar,i e meglio impiegabiH. Assai meglio, a
nost:ro parere, sarebbe stato un finanzia-
mento proporzionato al gettito tributario di
OigniRegione, salvo frure intervenive lo Stato
in modo perequativo volta per volta, alla
luce di provati bisogni locali.

Naturalmente, se lo Stato o il Governo non
sono in grado di giudicare obiettivamente e
di resistere alle pressioni dei diversi gruppi
regionali di pressione, è meglio il sistema
automatico del disegno di legge. Ma, a parte
la possibilità che si abbiano i mali di un tipo
e dell'altro tipo sommati insieme, mOin sa-
rebbe tollerabile uno Stato o un Govevno
siffattamente debole. Ci chiediamo dunque:

quale logica sostiene il disegno di legge, da
quaH premesse è partito?

Il Paese, >chenOin ha mai posto le Regioni
fra le sue rkhieste pressanti, cheochè ne di~
cano i regionalisti, potrebbe reagire assai
negativamente all'espevimento. Il Paese ha
chiesto e chiede servizi pubblici più efficien-
ti, ohe il Governo, incapace di fornirli, 'sur-
roga con !'invenzione taumaturgica deLle Re-
gioni. Ma nOin si cOintinuerà a illudere im-
punemente il Paese: quando esso siaCCOT-
gerà che :!'istituto regionale è un quarto aspi-
ratore di miliavdi di denaro pubbliw, un
aspkatore ,nè migliore nè peggiore dei primi
tre (Stato, Provincie, Comuni), è una quarta
burocrazia coi suoi bolli, visti, permessi,
oontrOilli, ecceteTa, aumenterà lo spirito di
insofferenza dei cittadini e il pericolo della
scontentezza che degenera nella rivolta. Se
poi l'avvento delle Regioni si accompagnerà,
come è probabile, a qualche provvedimento
come l'aumento della tassa di ciroolazione,
la cui «popolarità» è facile immaginare,
avremo Ila conferma di quanto scarsa sia Ila
previdenza politica del centro"sinistma.

Dalla nazionalizzazione dell' energia elet-
trica alle Regioni si è proceduto come se
ogni alleanza politica richiedesse un atto sa-
crifioG\Jnte,un omaggio irrazionalle a qualche
mitico nume tutelare. La mitologia non çi
pare davvevo !'ispirazione migHore per i go-
vernanti, e infatti i ÒsuItati si vedono. Ma
sembra che l'esperienza nulla insegni, ed è
perciò anoor più profonda l'amavezza con
oui ~ipetiamo i nostri moniti inasèoltati. (Ap~
plausi dal centro-destra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
deNa discuslsione ad G\Jltraseduta.

Per l'iscrizione all'ordine del giorno
del disegno di legge n. 973

V E R O N E SI. Domando di padare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E R O N E SI. Signor Presidente, il
disegno di legge n. 973 « Disciplina dei casi
di scioglimento del matrimonio» d'iniziativa



Senato della Repubblica ~ 14524 ~

5 MAGGIO 1970

V Legislatura

275a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

dei deputati Fortuna, Baslini ed altri, ap-
provato dalla Camera dei deputati, è stato
a noi trasmesso in data 2 dicembre 1969
per cui, in appHcazione dell'articolo 32 del
nostro Regolamento, post'0 che le rdazi'0ni
delle Commissioni sui disegni di legge devo-
no essere presentate al Senato e comunicate
alla Presidenza nel termine massimo di due
mesi, dato atto che pur tenendo conto dei
soli periodi di lavoro effettivo svolto dal Se-
nato il predetto termine mas,simo di due
mesi o è venuto ~ a seoonda delil'interpre-
tazione ~ a scadere ieri .o verrà a sC3Jdere
in data .odierna, dato atto che il Senato, su
richiesta deIla Commissiane, potrebbe ,oon-
cedere un nuovo termine non superiore a due
mesi, ma pasto che è per fermo che dap3Jrte
del,l,a Commissione non è stata avanZ3Jta nes-
suna ,richiesta e che non ritengo, a mio av-
viso, che alcuno per la Commissione, che
non si è fatta parte diligente, possa ara
avanzare tale richiesta, mi permetto di ri-
chiedere alla signoria vastra che iil disegno
di legge n. 973 «Disciplina dei casi di scio-
glimento del matrimonio)} venga isoritt'0 al-
l'ordine del gi'0rno e discuss'0 sul tesrtocome
in atto.

P RES I D E N T E Senatore Vero-
nesi, non ho nuLla da 'eooepire sulla legitti-
mità della sua richiesta, ma, seoondo ,la pras-
si, la Presidenza interpellerà il Presidente
della 2a Commissi'0ne per sapere se la Com-
missione stessa intenda avvalersi della pro-
roga consentita dall'articolo 32, secondo
comma, del nostro Regolamento.

V E R O N E SI. Signor Presidente, mi
permetto sommes,samente di contestare que-
sta sua impostazione. Ck,aa i riferimenti da
lei fatti ad una certa prassi che, peraltro,

non mi è nota, ritengo che questa stessa
prassi sia in ogni modo er,ronea pemhè noi
dobbiamo tendere allo Stato di diritto e, a
questo proposito, farticolo 32 è molto pre-
ciso così da' non potere essere superato dalla
prassi. Ad ogni modo chiedo a lei, signar
Presidente, restando fermo ,Hmio disappun-
to, di voler fare in modo che per ,lunedì la
Commissione riferisca sulle decisioni che in-
tende prendere in argomento.

P RES I D E N T E. Ritengo che que-
sto sia possibille, ma nan posso assicurar-
gliela in pieno. Comunque la Presidenza farà
dei passi in questo sens'0.

V E R O N E SI. Mi permetto di insi-
stere, anche per le doverase necesshà dicer-
tezza, di fare in modo che per la giarnata
di lunedì o, al massimo, di martedì la Cam-
missiane decida su questa questione, restan-
do per fermo, in Hnea di principio che, a
mio avviso, la Commissione, per essere il
termine scaduto e per non essere st,ata di-
Hgente, nan potrebbe più usufruire della
possibiHtà di dchiedere ,la proroga.

P RES I D E N T E. iIn ,sede di discus-
sione sul nuovo Regolamento spero che ella
si farà interprete di questa istanza.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica .oggi, aHe ore 17, con l'ordine del gior~
no già s.tampato e diistr~buito.

La seduta è tolta (ore 13,30).

Dott. ALBERTO AJ.jjERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




